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In  Francia  e  massime  in  Parigi  la  scar- 
sità di  libri  italiani  adattati  all'  età  gio- 
vanile fa  sì  che  distoglie  non  di  raro  i  ge- 
nitori dal  fare  imparare  ai  loro  figli  mi 
delle  piti  belle  lingue  che  si  parlino  in  Eu- 
ropa. Non  già  che  manchino  in  Italia  libri 


di  cotal  fatta;  che  anzi  tutte  quelle  città 
vanno  oggidì  a  gara  nel  mandare  in  luce 
le  produzioni  di  molti  esimj  italiani  i  quali 
consacrano  indefessi  le  loro  veglie  all'  am- 
maestramento dell'  infanzia;  né  volle  il  bel 
sesso  rimanere  inoperoso  in  cotanta  im- 
presa. Molte  sono  le  donne  che  attendono 
lodevolmente  a  promuovere  nella  tenera 
gioventù  il  desiderio  degli  studj,  e  fra  queste 
primeggia  la  signora  Rosellini  per  quelle 
sue  leggiadre  commediuole  eh'  ella  va  pub- 
blicando particolarmente  per  la  prima  edu- 
cazione delle  fanciulle.  Noi  crediamo  per- 
tanto supplire  alla  detta  scarsità  col  pubbli- 
care una  piccola  raccolta  di  tali  comme- 
diuole, le  quali  per  la  purezza  dello  stile, 
per  1'  originalità  degli  argomenti  e  sopra- 


tutto  per  1'  insegnamento  della  buona  mo- 
rale riusciranno  non  solo  utilissime  ai  gio- 
vinetti come  studio  di  lingua,  ma  dilette- 
voli pur  anco  agii  adulti  come  soggetto  di 
amena  lettura. 

L'  Editore  Parigino. 
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AL  NOBIL    UOMO 

IL  SIGNOR  MARCHESE  GIUSEPPE  AMIXORl 

PROF.  DI  BELLE  LETTERE  NELL*  UNIVERSITÀ 
DI  PERUGIA. 

Amico  Carissimo, 

Credesi  dal  comune  degli  uomini  che  la  lonta- 
nanza possa  illanguidire  o  spegnere  1'  amicizia,  ma 
io  penso,  al  contrario,  che  valga  questa  piuttosto  a 
mostrarne  la  forza  e  la  sincerità;  che  quando  un  tal 
sentimento  in  tutta  la  sua  purezza  si  appiglia  ad 
anime  gentili,  nella  corrispondenza  delle  lettere  e 
de'  pensieri  amichevoli,  trova  sempre  nuovo  alimento 
e  nuovi  conforti.  Io  provo  questa  verità  anche  in 
questo  momento,  mentre  con  somma  soddisfazione 
indirizzo  a  Voi  una  delle  nuove  mie  Commediole, 
/  Golosi,  che  fu  già  da  me  sottoposta  al  vostro  giu- 
dizio, e  che  ebbe  la  fortuna  di  non  dispiacervi.  Né 
tanto  certo  ardirei  se  riguardassi  all'  alto  vostro  me- 
rito e  alla  picciolezza  del  dono,  ma  la  speranza  che 
non  ve  ne  sia  discaro  il  pensiero  è  quella  sola  che  mi 
porge  coraggio.  Degnatevi  dunque  di  farle  buon 
viso,  e  d'  aggradirla  come  un  pegno  della  verace 
amicizia  che  vi  professa 

La  vostra  Aff.  Amica, 

MASSIMINA  ROSELLINI. 


PERSONAGGI. 


IL  CONTE  D'  ALBA  FIORITA. 

ARRIGHETTO,  suo  figlio,  fanciullo  di  nove  anni. 

ERNESTO,  suo  nipote,  fanciullo  di  dodici  anni. 

LISA,  contadina  pigionale. 

NINA,  sua  figlia,  bambinella  di  cinque  in  sei  anni. 

GIROLAMO,  vecchio  servitore  del  Conte. 

La  scena  si  finge  in  una  Villa  del  (Ionie. 


ATTO  PRIMO 


SCENA   PRIMA. 
Salotto. 

ARRIGHETTO  enlra  sostenuto  da  GIROLAMO,  che  tiene 
un  bicchiere  in  mano. 

ARRIGHETTO. 

Ah  Girolamo  ! . . . 

GIROLAMO. 

Bevete   un  altro  poco   di  quest'  acqua   di 
menta. 

ARRIGHETTO.  [Beve.] 

Che  sconvolgimento  di  stomaco  :  io  credeva 
di  morire  ! 

GIROLAMO. 

Lo  credo  anch'  io:  andate  a  bere  V.  olio  di 
noce... 

ì. 
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ARIUGHETTO. 

Ma  nel  cartellino  della  boccetta  è  scritto  Ro- 
solio d'  Anici,  e  perchè  porvi  1'  olio? 

GIROLAMO. 

Chi  sa  quanto  tempo  è  scorso  da  che  vi  fu 
messo;  io  credo  lo  lasciasse  il  pittore  che  res- 
taurò il  quadro  della  cappella.  Ma  il  male  sta 
nella  gola,  signorino  mio  :  chi  vi  fa  mettere  in 
bocca  ogni  cosa  ?  Io  vi  avverto  che  se  non  vi 
emendate  di  questo  vizio,  una  volta  o  l'  altra 
prenderete  veleno. 

AURIGHETTO. 

Oh,  tu  mi  fai  raccapricciare!  io  già  dubitava 
d'  averlo  preso  stamane. 

GIROLAMO, 

Ah,  per  grazia  del  cielo  questa  volta,  passata 
la  nausea,  non  soffrirete  altro. 

ARIUGHETTO. 

Infatti  sto  già  benino.  Mi  dispiace  che  mi  ha 
visto  Tonio,  il  figlio  del  fattore.  Egli  rideva  a 
più  potere  mentre  io  smaniava,  e  certo  raccon- 
terà il  fatto  a  tutto  il  contado. 
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Non  dubitate  ;  gli  dirò  io  che  taccia? 

ARRIGHETTO. 

Sì,  bravo  Girolamo  :  oh  con  che  piacere  sono 
venuto  in  campagna!  tanto  più  chela  villa  ere- 
ditata dalla  zia  è  qui  vicino  :  non  è  vero? 

GIROLAMO. 

E,  si  può  dire,  a  due  passi;  si  vede  dalla 
finestra  ;  è  quella  in  fondo  alla  viottola  del  po- 
dere, appena  entrati  sulla  strada  maestra. 

ARRIGHETTO. 

Davvero?  Oh  che  bella  cosa!  Ernesto  ed  io 
staremo  sempre  insieme  :  giocheremo  alla  palla, 
anderemo  a  spasso... 

GIROLAMO. 

Io  non  mi  rallegro  punto  di  ciò  ;  che  questa 
vicinanza  non  è  per  voi  cosa  buona. 

ARRIGHETTO. 

Tu  già  non  vuoi  bene  al  mio  cugino  Ernesto; 
sempre  dici  eh'  è  impertinente,  ma  non  è  poi 
vero. 
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GIROLAMO. 

Ah  norl  è  vero?  Egli  non  ha  rispetto  per  i 
vecchi,  non  ha  carità  per  i  poveri,  si  crede  tutto 
lecito...  ;  basta,  sua  madre  lo  tradisce  col  la- 
sciargli fare  ogni  cosa  a  suo  modo.  Caro  signor 
Arrighetto,  cercate  di  non  somigliarlo,  che  al- 
trimenti nulla  sarete  di  buono. 

ARRIGHETTO. 

Io  posso  bene  divertirmi  con  lui  senza  pren- 
dere i  suoi  difetti. 

GIROLAMO. 

Chi  pratica  con  lo  zoppo  impara  a  zoppicare. 
Ma  se  non  avete  più  bisogno  di  me,  vado  a  pu- 
lire gli  abiti  del  padrone. 

ARIUGHETTO. 

Va  pure  che  ora  sto  bene,  e  mi  divertirò  con 

la  mia  CarrOZZetta.  [Girolamo  parie.] 
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SCENA   II. 

ARRIGHETTOva  presso  al  tavolino  accomodando  una  carrozzina, 
poi  giunge  ERNESTO. 

ARRIGHETTO. 

Nel  viaggio  il  mio  bel  landò  si  è  guastato,  le 
ruote  non  girano  più  :  ah  bisognerà  mandarlo 
ad  accomodare.  Se  il  babbo  uscisse  dallo  scrit- 
tojo  vorrei  chiedergli  la  permissione  d'  andare 
da  Ernesto.  Mi  par  di  molto  che  indugi  tanto  a 
venire  a  vedermi.  Ma,  zitti,  mi  par  di  sentirlo 
ridere  ;  sì  questa  è  la  sua  voce  :  è  lui,  è  lui... 

oh  Che  piacere,  CUginO  mio.   [Va  ad  incontrarsi,  e  s' 
abbracciano.] 

ERNESTO. 

Arrighetto,  ben  venuto.  Ah  ah  ah...  lasciami 
finir  la  risata,  che  non  ne  posso  più. 

ARRIGHETTO. 

E  perchè  ti  sganasci  tanto? 

ERNESTO. 

Ho  saputo  che  tu  hai  trovato  del  buon  roso- 
lio... Ah  ah... 
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ARRIGHETTO. 

Ecco;  Tonio  non  1'  ha  lasciata   freddare. 

[Mortificato  ] 

ERNESTO. 

È  stata  la  prima  cosa  eh'  egli  mi  ha  detto,  e 
m'  ha  fatto  crepar  dalle  risa. 

ARRIGHETTO. 

A  te  forse  lo  avrei  raccontato  io  medesimo  ; 
ma  tu  poi  non  lo  dire  ad  altri,  ti  prego,  che  mi 
vergogno  di  tanta  ghiottoneria. 

ERNESTO. 

Oh  ti  vergogni  di  poco:  anch'  io  per  la  gola 
son  rimasto  canzonato  più  volte.  Un  anno  fa, 
credendo  mangiare  della  polvere  di  caffè,  tran- 
gugiai del  tabacco  ;  un'  altra  volta  presi  del 
cremor  di  tartaro,  credendolo  zucchero  maci- 
nato ;  ora  poi  ho  imparato  davvero  :  come  non 
vedo  chiaro  che  è,  e  che  non  è,  non  mangio.  A 
proposito,  ho  aspettato  la  tua  venuta,  perchè 
facciamo  insieme  una  bella  presa. 

arrh;iii;i  t<). 

E  che  abbiamo  noi  da  pigliare? 
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ERNESTO. 

Delle  pesche,  ma,  non  ti  fo  celia,  così  grandi 

Che  paiono  poponi.  [Gli  accenna  la  grandezza  ] 
ARRIGHETTO. 

Delle  pesche?  che  già  ci  sono?  Io  non  ne  ho 
ancora  mangiato. 

ERNESTO. 

Infatti  possono  dirsi  primizia  :  ma  simili  a 
queste  io  dico  certo  che  tu  non  ne  hai  visto  mai. 
Sono  gialle  come  Y  oro  ;  e  jeri  ne  presi  una,  e 
la  trovai  sugosa  e  d'  un  gusto  squisito.  Ma  bi- 
sognerebbe andar  subito,  giacché  sono  mature, 
e  se  si  lasciano  stare,  le  coglieranno. 

ARRIGHETTO. 

0  chi  n'  è  il  padrone? 

ERNESTO. 

Che  vuoi  eh'  io  sappia?  Sono  in  un  orticello 
poco  distante  dalla  mia  villa  :  il  pesco  è  vicino 
alla  strada,  e  con  tutta  facilità,  passando  sopra 
la  siepe,  si  monta  sull'  albero,  e  se  ne  prendono 
quante  se  ne  vogliono.  Vieni,  faremo  quest' 
impresa  prima  del  pranzo. 
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ARRIGHETTO. 

Io  non  posso  uscir  fuori  senza  chiedere  il 
permesso  al  babbo. 

ERNESTO. 

Oh  che  seccature  !  Io  poi  vado  e  sto  dove  vo- 
glio, e  nessuno  mi  dice  nulla.  Tu  vedi  che  non 
?'  è  da  indugiare.  Tanto  tu  quanto  io  pranziamo 
tardi,  è  se  aspettiamo  a  domani,  temo  si  tro- 
veranno colte.  Or  via,  lasciamo  detto  a  un  ser- 
vitore che  io  ti  ho  condotto  alla  mia  villa. 

ARRIGHETTO. 

Aspetta  ;  ne  domanderò  a  Girolamo. 

ERNESTO. 

Diamine  !  vuoi  tu  star  soggetto  anche  a  lui  ? 
È  seccante  abbastanza  quel  vecchio  barbogio  ! 

ARRIGHETTO. 

Non  ti  far  sentire  a  dir  così  :  i  vecchi  vanno 
rispettati  (dice  mio  padre)  ;  e  anch'  egli  rispetta 
Girolamo  che  lo  ha  visto  piccino 

ERNESTO. 

Ilo  veramente  piacere  di  non  avere  in  casi 
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di  questi  catarri  :  i  miei  servitori  son  tutti  lesti, 
bravi,  forzuti,  e  ho  imparato  da  loro  a  salire 
sugli  alberi,  a  fare  ai  pugni,  a  giuocare...;  ma 
ecco  lo  zio  :  gli  dirò  io  se  permette  che  tu  venga 
meco. 

ARFUGHETTO. 
Sì,  SÌ. 

SCENA   III. 

IL    CONTE,    E   DETTI. 

IL  CONTE. 

Arrighetto,  prendi  il  cappello...  ;  oh  Ernes- 
tino,  buon  giorno. 

ERNESTO. 

Signore  zio,  bene  arrivato. 

ir.  conti:. 
La  mamma  sta  bene? 

ERNESTO. 

Benissimo  ;  soltanto  è  un  po'  malinconica, 
giacché  questa  villa  ereditata  le  piace  poco. 

i 
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IL  CONTE. 

E  perchè? La  situazione  è  bella,  la  fabbrica 
vasta,  comoda,  in  buono  stato... 

ERNESTO. 

Sì,  tutto  ciò  è  vero  :  ma  è  molto  lontana  dalla 
città,  e  la  sera  non  può  andare  al  teatro  :  ci  vien 
poca  gente,  e  in  conseguenza  si  annoja. 

il  conti:. 

(Povera  mia  sorella  !  è  stata  sempre  una  tes- 
tina leggiera).  E  tu  come  ti  diverti  ? 

ERNESTO. 

Eh  io  poi  vado  al  paretajo,  faccio  del  chiasso 
e  del  moto,  e  mi  diverto  da  per  tutto,  e  ora 
molto  più  in  compagnia  di  Arrighetto.  Anzi 
\olea  pregarvi  di  lasciarlo  venire  con  me  a  ve- 
der la  mia  villa  :  vi  contentale  ì 

Ali 

Io  pensava  condurlo  a  \  edere  la  vicina  car- 
tiera ;  e  potremmo  andar  là  tulli  insieme. 

AUiuciii.rio. 
Sì,  caro  cugino,  vieni  con  noi. 
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ERNESTO. 

Mi  dispiace,  ma  davvero  non  posso  :  io  ho 
promesso  alla  mamma  di  tornar  subito.  Essa 
aspettava  anche  Arrighetto,  e  le  dispiacerà  il 
non  vederlo. 

ARRIGHETTt  > 

Dunque?... 

ERNESTO. 

Non  si  potrebbe,  zio,  rimetter  la  gita  della 
cartiera  a  domani,  e  oggi  farei  vedere  la  mia 
villa  al  cugino? 

AfiKIGHETrO. 

Facciamo  così,  eh  caro  babbo  ? 

IL  CONTE. 

Come  vi  piace  :  andate  dunque  insieme,  ra- 
gazzi, che  già  non  avete  da  passare  che  una 
viottola.  Io  intanto  vedrò  due  tini  che  ho  fatto 
fare  :  addio  ;  siate  buoni  e  cauti  per  non  farvi 
del  male. 

ERNESTO. 

Non  dubitate,  signore  zio. 
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ARRIGIIETTO. 

State  tranquillo,  che  abbiamo  giudizio,   [il 

Conte  parte.] 

SCENA   IV. 
ERNESTO,  ARRIGHETTO,  poi  GIROLAMO. 

ERNESTO. 

Gran  balordo!  tu  avevi  già  ruinato  ogni 
cosa,  accordando  d'  andar  con  tuo  padre.  E  non 
pensavi  che  se  s'  indugia,  non  siamo  più  a 
tempo? 

AKlìlGULTru. 

Hai  ragione,  me  n'  era  dimenticato. 

tKNKSTO. 

Andiamo  dunque  subito  all'  orticello  :  al  ri- 
torno poi  ti  farò  prendere  una  scorciatoja,  e  ti 
condurrò  alla  mia  villa.  [Prende  perniano  Archetto, 
ma  quando  vanno  per  uscire  frettolosi,  s'  incontrano  con  Gi- 
rolamo.] 

GIROLAMO. 

Dove  correte,  signorini  ? 
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ERNESTO. 

Dove  ci  pare  e  piace. 

ARRIGHI":  no. 

No,  Ernesto... 

GIROLAMO. 

Queste  non  son  risposte  da  darsi  a  un  uomo. 

ERNESTO. 

A  un  seccatore  come  te  io  rispondo  cosi. 
Vieni,  Arrighetto. 

GIROLAMO. 

Il  sig.  Conte  sa  che  andate  insieme? 

ARRIGHETTO. 

Lo  sa,  lo  sa,  non  dubitate,  Girolamo.  Egli 
me  ne  ha  data  la  permissione. 

GIROLAMO 
Com'  è  COSÌ  non  p<UÌO  pili.  [I  radazzi  partono.]  Io, 

certo  non  lo  avrei  permesso,  giacché  quel  signor 
Ernesto  l' ho  per  un  gran  monello  ;  e  come  posso 
aver  agio  di  parlare  col  signor  Conte,  voglio  av- 
vertirlo di  non  lasciar  troppo  insieme  questi 
ragazzi.  [Parie:] 
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SCENA    PRIMA. 

Piccolo  orticello  rinserrato  da  una  siepe,  con  una  casuccia  da 
un  lato.  Un  gran  pesco  e  nel  mezzo,  su  cui  stanno  ARRI- 
GHETTO  ed  ERNESTO  assisi  sui  rami  cogliendo  le  frutta. 

ARRIGHETTO. 

Or  via,  non  ne  cogliamo  più. 

ERNESTO. 

Hai  ragione  che  non  ve  ne  sono  altre  mature; 
del  resto  le  vorrei  tutte. 

ARRIGHETTO. 

Quante  ne  hai  tu  mangiate  ? 

ERNESTO. 

Quattro  sole. 

ARRIGHETTO. 

Io  tre,  e  non  ne  posso  più. 
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ERNESTO. 

Non  vedi  ?  ho  fatto  una  specie  di  sacchettino 
del  fazzoletto,  e  ce  ne  ho  messe  otto  ;  poi,  tu  ed 
io  ne  porremo  una  almeno  per  tasca,  e  così  ne 
avremo  una  buona  provvigione  per  qualche 
giorno. 

AURIGI]  ETTO. 

Mi  pare  di  sentir  cantare  da  questa  parte;  oh 
sì,  vedi  là  una  contadina  che  viene  verso  questa 
casa. 

ERNESTO. 

Salva  Salva.  [Getta  in  terra  il  fazzoletto  con  le  pesche, 
poi  scende  d'  un  s:uto,  e  se  lo  pone  sulla  spalla.] 

ARR1GHETT0. 

Fa  adagio  per  carità. 

ERNESTA  I. 

Eh,  io  son  lesto  ed  agile  come  un  capriolo  , 
fa  adagio  tu,  che  sei  tanto  flemmatico.  Il  sac- 
chetto lo  piglio  io  ;  tu  vieni  alla  villa  per  la 
strada  che  abbiamo  fatto,  e  là  ci  spartiremo  la 

preda.  [Salta  la  siepe,  e  parte,  correndo.] 
AURIGHETTO. 

Aspetta,  aiutami...,  ah,  finalmente,  eccomi 
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in  terra.  Ernesto,  fugge  là  come  il  vento  ;  e  ora, 
come  farò  a  trapassare  la  siepe  da  me  solo?... 
oh,  Dio!  vengono  i  contadini...  non  sono  a 
tempo  a  fuggire  ;  mi  appiatterò  dietro  questo 

cespuglio.  [Si  nasconde. 


SCENA    II. 

LISA  con  un  fastello  d'  erba  sulle  spalle,  e  N1N.V  con 
un  panierino  in  braccio. 

MNA 
Oh,   eCCOCi  a   casa.    [Lisa  getta  in  terra  il  fastello.] 

Ora  accenderai  il  fuoco,  cara  mamma,  e  farai 
la  minestra? 

LISA. 

Nina  mia,  che  hai  di  molta  fame? 

NINA. 

E  come!  Non  ho  mangiato  in  tutto  il  giorno 
che  della  frutta. 


Ma  il  contadino  del  luogo  dove  siamo  state  a 
opra  ti  ha  dato  del  pane,  mi  è  parso. 
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NINA. 

Sì,  e  1'  ho  qui  nel  panierino  :  P  ho  portato  a 
casa  per  mangiarlo  teco,  mamma  mia. 

LISA. 

Dunque  mangiamo  questo,  e  contentiamoci 
per  stasera. 

MINA. 

Oh,  Dio  mio  !  siamo  poverine  davvero  !...  ma, 
se  non  e'  è  altro,  pazienza  ;  mangiamo  il  pane. 
Prendi,  mamma,  questo  pezzo  più  grosso.  [Dà 

alla  madre  un  tozzo  di  pane,  e  tutte  e  due  si  ponjor.o  a  se- 
dere sopra  un  sasso  mangiando  e  discorrendo] 

LISA. 

Che  vuoi,  bambina  mia  ;  questa  è  la  trista 
condizione  de'  poveri  pigionali.  Quando  viveva 
mio  marito,  ed  eravamo  a  podere,  le  cose  noi» 
andavano  così.  Non  si  comprava  né  il  pane  né 
il  vino,  né  1'  olio  né  il  fuoco,  e  poi  si  avevano 
per  tutto  1'  anno  le  cibaje  secche,  le  frutta.  . 
Ah,  quelli  erano  tempi  felici  !... 

NINA. 

Io  non  me  ne  ricordo. 
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LISA. 

Non  te  ne  puoi  ricordare,  che  io  ti  avea  di- 
vezzata di  poco  quando  il  pover'  uomo  morì  :  e 
que'  cani  de'  miei  cognati  mi  cacciarono  fuori 
di  casa,  co'  pochi  cenci  che  aveva,  perchè  es- 
sendo povera  anche  da  ragazza  non  aveva  por- 
tata la  dote. 

NÌNA. 

Prima,  quando  era  vivo  il  nonno,  si  stava 
meglio  d'  ora  :  almeno  la  minestra  si  mangiava 
sempre. 

USA. 

Sicuramente,  un  uomo  fatica,  e  guadagna 
più  d'  una  donna,  e  mio  padre,  benché  vecchio, 
non  si  fermava  mai.  Ma,  ho  perso  tutti  quelli 
che  mipoteano  aiutare!...  [piange.] 

NINA. 

Non  piangere,  no,  mamma,  che  t' aiuterò  io  ; 

rs-  alza,  e  corre  alia  madre,  j  e  quando  sarò   grande 
imparerò  a  tessere  e  guadagnerò. 

USA. 

Oh,  Nina  mia,  \v  abbraccia,  e  la  bacia]  innanzi 
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che  tu  sia  grande,  quante  lagrime  ho  da  ver- 
sare! In  somma,  fra  tre  giorni,  tornerà  il  pa- 
drone della  casa  per  la  pigione,  e  a  forza  di 
fatica  e  di  sudori  bisognerà  eh'  io  metta  in- 
sieme sei  scudi. 

NI. VA. 

Povera  mamma!  fai  piangere  anche  me!...  ; 
ma  a  proposito,  per  la  pigione  ci  sono  i  pulcini 
e  le  pesche  che  porteremo  a  vendere....  [Alza  gii 
occhi  ai  pesche  ]  Ahimè  !  che  veggo?  oh,  le  più 
belle  non  vi  sono  più  ! 

(ISA. 
Che  hai  tU  detto"?  povera  me!  [S'  alza  con  pre- 
cipitazione, e  guarda  il  pesco  ]  oh,  Dio  !  me  1'  hanno 
rubate!  anche  questa  disgrazia  mi  mancava!... 
Bricconi,  assassini;  a  una  povera  donna  che 
non  ha  altro,  levare  quest'  unica  ricchezza!... 
Ecco  qui,  voleva  portarle  alla  villa  di  quella  si- 
gnora Russa,  che  chi  sa  quanto  me  V  avrebbe 
pagate,  ora  che  sono  primizia...  Ah,  ecco  sva- 
nita ogni  speranza,  meschina  me  ! 

MNA. 

Guarda  guarda,   mamma,  le  hanno  man- 
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giate  :  ghiottacci,  ecco  qui  tanti  noccioli.  [Gira  d* 

intorno  ni  pesco,  e  trova  i  noccioli.] 
USA. 

Si  cangiassero  a  loro  in  veleno  ! 

NINA. 

E  io,  ogni  mattina  guardandole,  vi  lasciava 
gii  occhi...  Ah,  non  1' ho  nemmeno  assag- 
giate!... 

LISA. 

Erano  una  ventina  tutte  mature,  e  non  ne 
hanno  lasciata  pur  una  !  Ora,  quale  assegna- 
mento mi  resta?...  A  che  ricorrerò  io?... 


SCENA   III. 

ARRICHETTO  piangendo,  R  petti. 

AimiC.UETTO. 
Tenete  ,     prendete     [  Levandosi    dalle    tasche   due 

pesche.]  queste  due...,  fra  poco  ve  ne  riporterò 
delle  altre. 
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LISA. 

Come,  voi,  signorino? 

SINA. 

Mamma,  è  egli  il  ladro? 

ARRIGHETT". 

Son  ÌO...  pur  troppo,  SOn  ÌO;  [S*  inginocchia  sin- 
ghiozzando.] ma  perdonatemi  per  carità!...  non 
dubitate...  ;  confesserò  al  babbo  la  mia  man- 
canza..., egli  è  ricco  vi  darà  quel  che  vi  avrebbe 
dato  la  signora  Russa... 

LISA. 

Oh,  che  dite  mai  !...  alzatevi  ;  [Lo rialza.]  anzi, 
scusate  se  noi;...  ma  come,  voi  solo  siete  mon- 
tato sul  pesco?... 

ARIUGHETTO. 

No,  era  meco  un  mio  compagno  :  ah,  se 
anch'  egli  avesse  sentito  quanto  siete  povere, 
si  sarebbe  mille  volte  pentito  d'  aver  dato  retta 
alla  gola.  Tieni,  Nina,  mangia  queste  due,  as- 
saggiale ;  son  tanto  buone. 
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NINA. 

Mamma,  Y  ho  da  mangiare,  o  volete  ser- 
barle ? 

ARRIGHETTO. 

Mangiale,  mangiale  pure  ;  alla  tua  mamma 
saranno  pagate,  mentre  io  renderò  al  babbo  1' 
oriuolo  che  mi  regalò  per  Ceppo  ',  perchè  lo 
venda  ;  cosicché  voi,  povera  donna,  nulla  per- 
diate. 

LISA. 

Il  cielo  vi  benedica,  signorino,  e  vi  renda 
sempre  più  buono  e  caritatevole. 

NINA. 

Dunque,  prendine  una  tu,  mamma,  e  una 
la  mangerò  io. 


1  In  Toscana  così  si  cliiani.i  il  fetale,  lotnpo  in  cui  si  >  Qsiuma  di 
far  regali. 
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SCENA  ULTIMA. 

GIROLAMO,  IL  CONTE,  e  detti. 

GIROLAMO. 
O  di  Casa.  [Di  dentro.] 

LISA. 
Chi  è  ?  [Va  ad  aprire.] 

ARRIGHETTO. 

Questa  è  la  voce  di  Girolamo. 

GIROLAMO. 

Buona  sera.  [Vedendo  Arrighetto.]  Oh  sia  rin- 
graziato il  cielo  :  venite,  signor  Conte,  è  qui 
sano  e  salvo. 

IL  CONTE. 

Vi  saluto,  buona  donna. 

LISA. 

Son  serva  vostra. 

ARRIGHETTO. 
Oh,  eCCO  il  mio  babbo.  [Corre  ad  abbracciarlo.] 
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IL  CONTE. 

Ah,  Arrighetto,  quanto  sono  stato  in  pena 
per  causa  tua! 

ARRIGHETTO. 

Perchè,  ho  fatto  forse  tardi  ? 

IL  CONTE. 

No,  ma  sono  andato  dalla  mia  sorella  a  cer- 
carti, e  non  v'  eri;  e  mentre  io  era  da  lei, 
Ernesto...  oh  Dio!  Ernesto... 

AR  HIGH  ETTO. 

Che  è  stato?  Egli  è  fuggito  di  qui  con  le 
pesche. 

GIROLAMO. 

E  nel  correre  col  peso  addosso,  ha  voluto  sal- 
tare un  borro  per  entrare  nel  suo  podere  dalla 
via  più  corta,  ed  è  cascato  malamente. 

ARRIGHETTO. 

Ah,  povero  cugino  !  si  è  fatto  molto  male. 

GIROLAMO. 

Un  contadino  lo  ha  riportato  a  casa,  e  si 
teme  che  si  sia  rotta  una  gamba. 
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AIIKIGIIETTO. 

Oh,  Dio!  che  disgrazia! 

IL  CONI  E 

Figurati,  veder  lui  in  quello  stato,  e  non 
veder  te!...  ma  in  che  maniera  sei  qui? 

AIìRJGHETTO. 

Ah,  babbo  mio,  la  gola  mi  ci  ha  condotto. 
Ernesto  ed  io  abbiamo  spogliato  quel  pesco  : 
egli  poi  più  lesto  di  me  è  scappato,  ed  io  mi 
sono  nascosto  dietro  a  quei  cespugli  di  rose. 
Stando  là  ho  sentito  quanto  questa  donna  e  la 
sua  bambinella  sono  povere.  Mentre  noi  a  de- 
sinare abbiamo  tanti  buoni  cibi,  esse  non 
hanno  mangiato  altro  che  un  po'  di  pan  nero! 
poverine!  ed  io  ho  loro  tolta  1'  unica  ricchezza 
che  avevano  in  quelle  pesche.  Deh,  babbo  mio, 
perdonatemi,  e  rimediate  al  male  che  ho  fatto! 
riprendetevi  il  mio  oriuolo,  e  se  quello  non 
basta,  vendete  il  mio  vestito  nuovo,  il  cappel- 
lino di  felpa,  tutto  quello  che  io  ho;  soffrirò 
d'  esser  privo  di  tutto,  piuttosto  che  provare  il 
dolore  d'  avere  accresciuto  le  miserie  di  queste 
buone  creature. 


SO  I     GOLOSI. 

IL  CONTE. 

Ah,  mio  Arrighetto,  vieni  tra  le  mie  braccia  ; 
sì,  ripareremo  a  tutto,  e  tu  mi  darai  il  tuo 
oriuolino,  perchè  questa  privazione  valga  a 
farti  ricordare  il  tuo  fallo.  Questo  costa  sei 
scudi,  e  potrà  certo  pagar  le  pesche  con  qual- 
che avanzo.  Buona  donna,  a  quanto  salirà  il 
danno  che  vi  hanno  recato? 

LISA. 

Oh,  signore,  saranno  una  ventina  di  pesche, 
datemi  quel  che  volete. 

ARRIGHETTO. 

Babbo,  poiché  mi  dite  che  1'  oriuolino  costa 
sei  scudi,  dategli  tutti  a  questa  povera  donna, 
che  per  l'  appunto  tanto  ha  di  debito  per  la  pi- 
gione di  casa. 

USA. 

Oh,  vi  pare,  signorino  ? 

IL  CONTI 

Sì,  figlio  mio,  voglio  se; 
tuo  buon  cuore  :  tenete,  buona  donna.  [Le  dà  il 
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IL  CONTE. 

Sì,  figlio  mio,  voglio  seguire  gì'  impulsi  del 


ATTO    SECONDO.  31 

LISA. 

Oh,  qual  provvidenza,  illustrissimo...  ;  il 
cielo  rimuneri  voi  e  il  vostro  figliuolino.  Nina, 
ringraziali  anche  tu. 

SINA. 

Iddio  ve  ne  renda  il  merito  cento  volte. 

ARRIGHETTO. 

Ora,  anderemo  dal  cugino,  eh,  babbo? 

IL  CONTE. 

Sì,  caro,  andiamo.  Frattanto,  la  memoria  di 
tutti  i  disgustosi  accidenti  di  questo  giorno  ti 
sia  di  scuola  per  l'avvenire.  Considera,  che  se 
il  caso  non  ti  facea  conoscere  la  miseria  di 
queste  povere  persone,  tu  non  avresti  potuto 
riparare  alla  crudeltà  usata  verso  di  esse;  e 
quindi,  poniti  bene  in  cuore  di  non  cercar  mai 
il  piacer  tuo  a  scapito  altrui. 

GIROLAMO . 

E  per  il  vostro  bene,  come  per  quello  degli 
altri,  emendatevi  dal  vizio  della  gola. 
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ALLA  NOBIL    DONNA 

LA  SIGNOR*  FAiSILXA  BlONARROTl 

VEDOVA  STURIMI. 

Carissima  Amica, 

Sempre  cara  mi  fu  tanto  la  tua  amicizia,  contratta 
già  negli  anni  dell'  adolescenza,  e  conservala  viva 
e  sincera  finora,  che  ho  più  volte  pensato  a  dar- 
tene una  pubblica  testimonianza,  ma  mi  è  mancata 
1'  occasione  di  farlo.  Ora  poiché  nuovamente  si  stam- 
pano le  mie  Gommediole  pe'  Fanciulli,  mi  è  sorto 
nel!'  animo  il  desiderio  d'  indirizzarle  una  per  una 
a'  miei  amici,  che  con  bontà  le  udirono  appena 
scritte,  e  mi  soccorsero  co'  loro  lumi.  Tu  sei  in 
questo  numero,  ed  egregia  autrice  di  gentilissimi 
Idillj,  e  d'Anacreontiche  piene  di  grazia,  ami  sopra 
tutto  la  semplicità,  ond'  è  che  offro  a  Te  l'Amor 
Fraterno,  sentimento  che  fu  ed  è  tanto  caro  al  tuo 
cuore. 

Aggradisci  1'  offerta  amichevole,  e  ama 

La  tua  Aff .  Amica, 

MASSIMINA  ROSELLINI, 


PERSONAGGI. 


RIDOLFO,  padre  di 
ADELINA 

SUOI  figli. 

NARDINO 


La  scena  si  finge  in  Firenze. 


ATTO   UNICO 


SCENA   PRIMA. 

Gabinetto  cyn  uno  scaffale  di  libri,  un  ta\  olino  in  mezzo  con 
fojrli  e  calamaio.  Sul  davanti  del  teatro  sarà  posto  in  terra 
un  vaso  di  fiori. 

RIDOLFO  solo  con  un  libro  in  mano  osservando  il  vaso. 

Questo  fiore  è  precisamente  eguale  alla  de- 
scrizione che  ne  fa  il  Naturalista.  Quantunque 
piantato  in  un  clima  sì  diverso  da  quello  dell' 
America  meridionale,  mi  è  riuscito  a  forza  di 
cure  di  recarlo  alla  sua  perfezione;  quando  poi 
ne  avrò  raccolto  il  seme... 


SCHIVA   II. 

ADELINA,  NARDINO  e  detto. 

ADELINA. 

Caro  babbo,   ecco  finito   il  silo  fazzoletto, 
guardi  se  è  cucito  bene. 
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NARDINO. 

Babbo  mio,  veda  la  mia  traduzione  ;  spero 
che  non  vi  saranno  errori  stamane. 

RIDOLFO. 

Bravi  figli  miei,  con  1'  adempiere  ai  vostri 
doveri  mi  date  la  più  gran  consolazione  eh'  io 
possa  desiderare.  Grazie,  Adelina,  che  con 
tanta  sollecitudine  hai  orlato  il  mio  fazzoletto  : 
voglio  adoprarlo  subito.  -Non  guardo  se  è  fatto 
bene,  perchè  di  ciò  io  non  m' intendo,  e  deve 
giudicarne  la  mamma. 

ADELINA. 

Oh,  essa  ha  detto  che  non  vi  è  male. 

RIDOLFO. 

Basta  così.  Nardino,  dammi  la  tua  traduzione. 

NARDINO. 

Lccola.  [Nel  tempo  che  il  padre  va  al  tavolino  osser- 
vando il  foglio,  i  fanciulli  parlano  fra  loro.] 

ADELINA. 

La  giornata  è  sì  bella,  che  vorrei  pregarlo  a 
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condurci  oggi  a   quel   bel  giardino  lungo  le 
mura  ;  ma  non  ardisco. 

NARDISO. 

Se  la  traduzione  va  bene  glielo  dirò  io,  e 
spero  che  non  mi  dirà  di  no. 

ADELINA. 

Sì,  SÌ. 

l'.IDOLFO. 

Bravo  Nardino  ;  vieni  qua  che  ti  dia  un 
bacio  ;  la  tua  lezione  va  a  maraviglia.  Occupati 
con  impegno  per  superare  presto  i  principj  che 
sono  talvolta  noiosi;  che  poi  vedrai  quanti  belli 
studj  ti  farò  fare.  V  istoria  naturale  principal 
mente  ti  divertirà  assai. 

NA  li  1)1  NO. 

E  cosa  insegna  l' istoria  naturale  ? 

RIDOLFO. 

Per  mezzo  di  questa  scienza  si  conoscono  a 
fondo  gli  oggetti  che  ne  circondano  ;  e  nelP 
osservare  la  perfezione  d'  ogni  essere,  la  nostra 
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mente  può  meglio  concepire  la  grandezza  e  I' 
onnipotenza  del  Creatore. 

ADELINA. 

Ed  io  imparerò  queste  belle  cose? 

RIDOLFO. 

I  tuoi  studj  saranno  meno  profondi,  poiché 
la  cultura  rende  le  donne  più  amabili,  ma  la 
troppa  dottrina  le  allontana  spesso  dai  propri 
doveri,  e  le  rende  sempre  oggetto  di  critica  e  di 
gelosia. 

NARRINO. 

Babbo,  Adelina  ed  io  vorremmo  pregarvi  di 
una  grazia. 

RIDOLFO, 

Parlate  pure,  miei  cari. 

ADELINO. 

II  tempo  è  sì  bello...  [Con timidezza.] 

NAURINA. 

Non  abbiamo  adesso  più    nulla  da  fare... 

[Lun  timidezza. 

RIDOIFO. 

Ho  inteso,  desiderate  di  venir  meco  a  spasso. 
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ADELINA,  NARDINO. 
Si,  SI.   [Saltellando  intorno  al  padre.] 
RIDOLFO. 

Voglio  contentarvi. 

ADELINA. 

Ma  un'  altra  cosa... 

NARDINO. 

Si  vorrebbe  andare  a  vedere... 

RIDOLFO. 

Ebbene,  dove  vorreste  andare?  [['rendendoli  per 
mano.]  ditelo  pure  liberamente,  che,  quando  vi 
siete  portati  bene,  son  qui  tutto  per  voi. 

ADELINA. 

Caro  babbo. 

NARDINO. 

Abbiamo  sentito  tanto  lodare  quel  giardino 
inglese  alle  mura  della  città,  che  ci  gradirebbe 
vederlo. 

RIDOLFO. 

Volentieri  ;  aspettatemi  qui  un  momento  che 
vado  a  vestirmi,  e  ritorno. 

4. 
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SCENA   III. 
ADELINA  E  NARD1NO 

ADELINA. 

Oh  quanto  è  buono  il  nostro  babbo?  vedi 
come  è  compiacente  quando  ci  siamo  portati 
bene. 

NARDINO. 

E  noi  medesimi  ci  divertiamo  più  di  cuore 
quando  sappiamo  di  aver  meritato  il  diverti- 
mento. 

ADELINA. 

È  vero.  Oh,  son  veramente  contenta! 

NAKD1NO. 

Non  vedo  1'  ora  di  essere  in  quei  bei  viali. 

Oh,  quanti  Salti  Ci  Voglio  fare.  [Salla  per  la  scena,  e 
accostandosi  al  vaso  rompe  il  tìore,  che  cade  in  terra.] 

ADELINA. 

Ah!  che  hai  tu  fatto? 

N  A  II  1)1  NO. 

Oimè,  cosa  è  stato? 
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ADELINA. 

Il  Gore  che  il  babbo  custodisce  con  tanta  cura, 
vedilo  in  terra. 

NARDINO. 

Oh  Dio  !  come  faremo  ? 

ADELINA 

Ah,  se  lo  vede  s'  inquieterà. 

NARDI  NO. 

E  non  vorrà  più  condurci  al  giardino. 

ADELINA. 

Aspetta,  mi  viene  un  pensiero  [Raccoglie  il  fiore 

e  si  china  verso  hi  pianta.]*,   SÌ    potrebbe  COI1  Ulì  pOCO 

di  cera  riattaccarlo,  tanto  che  per  ora  non  dia 
neir  occhio. 

N  Ali  DINO. 

Sì,   Adelina,  raccomodalo   tu,    per   carità  ; 
vado  subito  per  la  cera,  [parie,  correrlo.; 
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SCENA    IV. 

ADELINA,   poi  RIDOLFO. 

ADELINA. 
ECCO,    [Sempre  chinata  presso  il  vaso.]  Se  SÌ  potesse 

attaccare  così,  non  si  vedrebbe  nulla. 

RIDOLFO. 

Adelina,  cosa  fai  vicina  a  quel  vaso? 

ADELINA. 

Oli...  Babbo.  [Si  riscuote,  e  si  alza  tenendo  sempre  il 
fiore  in  mano.] 

RIDOLFO, 

Come,  hai  colto  il  mio  fiore?  un  fiore  che 
per  la  prima  volta  nasce  nel  nostro  clima,  eh' 
io  ho  coltivato  con  tanta  attenzione,  ora  che 
voleva  ritrarne  semenza,  tu  me  lo  strappi?  Ah, 
disgraziata,  mentre  io  pensava  a  darti  un  pia- 
cere conducendoti  a  passeggiare,  hai  tu  voluto 
darmi  un  disgusto? 

ADELINA. 
Io  IlOll  T  ho  colto...  [Timorosa.] 
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IUDOLFO. 

In  che  maniera  Io  hai  dunque  in  mano? 

ADELINA. 

È  caduto...  urtandoci  per  disgrazia. 

RIDOLFO. 

Questa  non  è  scusa  che  basti.  Se  tu  fossi  più 
cauta  non  avresti  urtato  in  quella  pianta,  e 
quantunque  il  coglierlo  sarebbe  stata  una  mag- 
gior mancanza,  la  scapataggine  ancora  va  pu- 
nita e  corretta. 


SCENA   V. 

NARDINO  entra  e  s'  arresta  vedendo  il  padre. 

NARDINO. 

(11  babbo  sgrida  mia  sorella...) 

RIDOLFO. 

Mille  mali  possono  farsi  anche  più  gravi  di 
questo,  per  la  poca  attenzione  nel  muoversi  e 
nel  toccare,  ed  il  dir  poi  è  stata  una  disgrazia, 
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non  ripara  il  danno  :  per  renderti  dunque  più 
avveduta  per  1'  avvenire,  oggi  resterai  in  casa. 

[Adelina  sta  sempre  a  capo  basso  senza  parlare.  Nardino  si 
avanza  pian  piano.] 

RIDOLFO. 

Nardino,  prendi  il  tuo  cappello  e  andiamo  al 
giardino. 

NARDINO. 
E  Adelina...  [Sommesso  e  timoroso.] 
RIDOLFO. 

Essa  ha  troncato  quel  fiore,  e  per  castigo  non 
uscirà. 

NARDINO. 

Ah,  caro  babbo,  [si  getta  ai  piedi  dei  padre.]  son 
io  che,  saltando  per  1'  allegrezza  di  andare  a 
spasso,  ho  urtato  in  quella  pianta...  Adelina 
non  ci  ha  colpa,  e  tocca  a  me  a  stare  in  casa. 

[Adelina  piange  forte.] 

RIDOLFO. 

Come,  tu?... 
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NARDINO. 

Sì  ;  essa  è  innocente.   [S'  alza  e  va  ad  abbracciar  la 

sorella.] 

RIDOLFO. 

Ah,  cari  figli,  venite  al  mio  seno;  tu,  Ade- 
lina, piuttosto  che  accusare  il  fratello  eri  pronta 
a  soffrire  la  sua  punizione.  Tu,  Nardino,  hai 
confessata  la  tua  mancanza  sottoponendoti  vo- 
lontariamente al  castigo.  1/  azione  d'  entrambi 
merita  premio. 

NARDINO. 

Povera  la  mia  sorellina,  ti  ringrazio  del  buon 

CUOre  Che  mi  hai  dimostrato.  [Accarezzandola.] 
ADELINA. 

Caro  Nardino,  io  era  contenta  d' impedire  il 
tuo  dispiacere. 

RIDOLFO. 

La  pianta  [Osservando  il  vaso.]  produrrà  certo 
qualche  altro  bottone,  e  voi  non  vi  accosterete, 
spero,  che  con  cautela. 

NARDINO. 

Oh;  per  me,  starò  sempre  lontano. 
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ADELINA. 

Ancor  io  sicuramente. 

RIDOLFO. 

Andiamo  frattanto  a  divertirci  al  giardino. 
Continuate,  cari,  ad  amarvi  così  ;  che  non  vi  è 
cosa  che  tanto  contribuisca  alla  felicità  ed  alla 
pace  delle  famiglie  quanto  V  amor  fraterno. 


LA    BUGIA 

COMMED»! 


AL    N0B1L    UOMO 

IL  SIlìXOR  CAV.  AUDITORE  COSIMO  BIOXARROTI. 

Carissimo  Amico. 

La  Bugia  è  la  prima  Commediola  eh'  io  compo- 
neva pe'  miei  figli  colla  mira  d' inspirar  loro  abbor- 
rimento  a  lai  vizio,  quando,  uditala  Voi  recitare  da 
essi,  approvaste  questo  mio  pensiero,  e  mi  stimolaste 
a  scriverne  delle  altre,  additandomi  i  molti  esempi 
di  donne  inglesi  e  francesi  che  con  tanta  utilità  e 
buon  successo  si  applicarono  a  componimenti  di  si- 
mil  genere.  La  slima  che  siete  l'atto  per  inspirare,  e 
quella  persuasiva  eloquenza  che  vi  è  naturale,  mi 
furono  d'  eccitamento  e  di  sprone  a  continuare. 
Questa  Commediola  dunque  a  buon  dritto  è  a  Voi 
dedicata.  Desidero  vivamente  che  nel  rivederla  oggi 
accompagnata  da  altre  sei  sorelle,  possiate  non  pen- 
tirvi di  quel  primo  incoraggiamento  che  vi  degnaste 
darmi.  Siavi  inoltre  il  picciolo  dono  un  pegno  di 
queir  amicizia  che  per  correr  d'  anni  non  venne  mai 
meno,  e  che  sarà  sempre  la  stessa  riell'  animo  della. 

Vostra  Aff.  Amica, 

MASS1MINA  ROSELLINI. 


ATTORI. 


Il  sic.  RIDOLFO,  benestante. 
CAMILLA,  sua  moglie. 
CAROLINA,  loro  figlia. 
ANNETTA,  cameriera. 
NENCIO,  padre  d'  Annetta. 


La  scena  si  fiume  in  Firenze. 


ATTO   PRI3IO 


SCENA    PRIMA. 

Salotto  con  un    la\olino   da   una   parte,  sovra   rui  una  piccola 
paniera  con  roba  bianca. 

CAROLINA  die  smerla  a  tombolo,  e  ANNETTA 
che  cuce. 


CAKOLINA. 

Sor»  veramente  contenta,  mia  cara  Annetta, 
che  la  mamma  V  abbia  presa  in  aiuto  della 
vecchia  cameriera. 

ANNETTA. 

Ed  io  non  posso  dirvi  quanta  consolazione 
provi  stando  con  voi!  Quando  era  a  casa,  mi 
pareva  mill'  anni  che  tornasse  il  tempo  della 
villeggiatura,   perchè  veniste  in  campagna,  e 


54  LA    BUGIA. 

potessimo  stare  insieme.  Ma,  è  naturale  che  ci 
vogliamo  bene,  siamo  sorelle  di  latte. 

CAROLINA. 

E  come  tali  ce  ne  vorremo  sempre.  Ma  dimmi 
sarà  dispiaciuto  alla  balia  il  separarsi  da  te? 

ANNE  ITA. 

No,  v'  ingannate,  anzi,  quando  la  signora 
Camilla  ci  fece  dire  che  m'  avrebbe  presa  in 
casa  sua,  mio  padre  e  mia  madre  giubbilavano 
perla  mia  fortuna  ;  e  quanti  avvertimenti  mi 
diedero  allorché  venni  via  !  e  gii  tengo  a  me- 
moria, sapete,  giacché  non  desidero  che  di 
contentare  la  signora,  e  di  farmi  onore. 

CAROLINA. 

La  contenterai  certamente;  sei  tanto  brava  e 
bonina. 

ANNETTA. 

Oh  che  dite  mai? 

CAROL'NA. 

11  vero;  per  esempio,  sei  contadina,  e  cuci 
meglio  di  me. 
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ANNETTA. 

Quel  poco  eh'  io  so  me  lo  ha  insegnato  la  so- 
rella del  nostro  Pievano. 

CAROLINA. 

Anch'  io  sono  andata  ad  imparare  da  un' 
eccellente  maestra,  ma,  a  dirtela,  ne  ho  avuta 
finora  pochissima  voglia.  La  mamma  è  tanto 
buona,  che  se  mi  vede  piangere  non  ha  cuore 
d'  obbligarmi  a  far  nulla,  onde  io  me  ne  son 
prevalsa  anche  troppo;  e,  a  dir  vero,  ho  passati 
tutti  questi  anni  in  balocchi.  Ma,  da  che  ci  sei 
tu,  mia  cara,  son  divenuta  un'  altra,  e  spero 
di  riacquistare  il  tempo  perduto. 

ANNETTA. 

Infatti,  una  signorina  come  voi,  a  cui  non 
mancano  i  mezzi  e  i  maestri,  può  diventare  un' 
arca  di  scienze.  Ma  bisogna  che  vada  a  dar  sesto 
alla  camera  della  signora  ;  ripiego  il  lavoro. 


Oh,  anch'  io,  lascio  stare  ;   che  quando  non 
ci  sei  tu,  non  posso  far  cosa  alcuna. 
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ANNETTA. 


Mi  sbrigo  presto,  e  torno  da  voi.  [Parte.] 


SCENA    II. 

CAROLINA,  poi  RIDOLFO. 

CAROLINA. 

Nel  tempo  elio  Annetta  fa  le  sue  faccende  mi 
divertirò  con  la  bambola.  Vieni,  poverina,  che 

ti  rivesta.  [Facendo  le  smorfie  ad  una  fantoccia.] 

l'I  DOLIO. 

Ecco  come  perdi  il  tempo  :  sempre  bambole, 
sempre  balocchi;  intanto  i  maestri  si  lagnano 
di  te,  ed  io  getto  inutilmente  i  danari. 

C  VUOI. IN  A. 

Caro  babbo,  ho  lavorato  e  studiato  tutta  la 
mattina. 

RIDOLFO.  [Guarda  formolo  ] 

Puoi  aver  fatto  poco;  sono  adesso  undici 
ore. 
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CAROLINA. 

Eppure  ho  fatte  due  tirate  di  smerlo,  ho  di- 
segnato, ho  scritto,  e  studiato  V  abbaco. 

RIDOLFO. 

Oh  quante  cose  !  fammene  veder  qualcuna. 

CAROLINA. 
LO  Smerlo  eccolo  qui.  [Mostra  il  tombolo.] 
RIDOLFO. 

Bene;  il  disegno  dov'  è? 

CAROLINA. 

(Oh  povera  me,  non  so  nemmeno  dove  sia  la 

Cartella).   [Da  sé  imbrogliata.] 

RIDOLFO. 

E  così? 

CAROLINA. 

Babbo  mio,  la  testa  eh'  io  copio  è  diffìcile,  e 
vorrei  che  prima  la  vedesse  il  maestro  ;  non  è 
venuta  a  mio  modo,  e  mi  vergogno  a  mostrar- 
vi a. 

RIDOLFO. 

Si  faccia  come  tu  vuoi  ;  portami  dunque  lo 
scritto  ed  i  conti. 
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CAROLINA. 

vOh  Dio,  che  dirò,  se  sono  quattro  giorni  che 
non  faccio  nulla). 

RIDOLFO. 

Va  a  prendere  i  tuoi  quaderni. 

CAROLINA. 

Ve  li  porterei,  ma  mi  è  seguita  una  disgraz- 
zia,  il  calamajo  era  pieno  d'  inchiostro... 

RIDOLFO. 

Taci  là,  non  dir  bugie.  I  quaderni  e  la  car- 
tella son  da  più  giorni  nel  mio  quartiere.  Ho 
voluto  vedere  fin  dove  giunge  la  tua  sfaccia- 
taggine. Non  ti  basta  il  passare  le  intere  gior- 
nate in  puerilità,  aggiungi  all'  ozio  anche  le 
bugie? 

CAROLINA. 

Maio... 

mix  ilio. 

Parti  dalla  mia  presenza  ;  cresci  in  età,  e  di- 
venti ogni  giorno  più  ignorante  e  cattiva.  [Ca- 
rolina parie  piangendo.] 
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SCENA   Iti. 

RIDOLFO,    poi  CAMILLA. 

RIDOLFO. 

Ah,  se  continuo  a  tener  Carolina  in  casa,  ad 
onta  dei  pensieri  eh'  io  mi  do  per  la  sua  educa- 
zione, temo  non  mi  faccia  buona  riuscita.  Mia 
moglie  1'  adora  ciecamente,  e  non  sa  contrad- 
dirla ;  e  se  anch'  io  talvolta  la  sgrido,  essa  va 
in  collera  meco  :  onde  è  chiara  la  sorgente  del 
male  :  sarò  costretto  a  porla  in  conservatorio, 
quantunque,  avendone  una  sola,  1'  avrei  tenuta 
volentieri  con  me... 

CAMILLA. 

Che  diavolo  avete  fatto  alla  povera  Carolina  ? 
Essa  è  venuta  da  me  singhiozzando  in  modo  che 
per  acquietarla  ho  dovuto  prometterle  di  con- 
durla questa  sera  al  teatro. 

RI  DO  LIO. 

Eccoci  alle  vostre  solite.  Io  1'  ho  sgridata  per- 
chè lo  meritava,  e  voi  in  vece  volete  premiarla. 


60  LA    BUGIA. 

CAMILLA. 

Oh  si  può  credere  che  cosa  avrà  fatto. 

RIDOLFO. 

Sicuramente  non  può  commettere  delitti, 
ma  anche  le  mancanze,  lasciandole  correre 
senza  riprensione  o  gastigo... 

CAMILLA. 

Eh  già  lo  vedo,  non  ho  altro  che  questa  figlia, 
me  la  farete  morire.  Pretendereste  che  studiasse 
sempre  senza  mai  alzare  il  capo  :  la  rimprove- 
rate continuamente  ;  in  verità  pare  che  non  ab- 
biate alcun  affetto  per  essa. 

RIDOLFO. 

Ah,  Camilla,  quanto  siete  in  errore  ;  se  non 
T  amassi  non  mi  darebbe  pena  il  vederla  cre- 
scere con  tanti  difetti. 

CAMILLA. 

Ma,  di  grazia,  quali  sono  questi  difetti? 

IUDOLFO. 

Carolina  abbonisce  1'  occupazione,  ed  in  con- 
seguenza   è   volubile,  capricciosa  e  leggiera, 
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come  una  persona  che  vive  nell'  ozio:  inoltre, 
1'  ho  scoperta  anche  bugiarda.  Essa  con  tutta 
la  franchezza  possibile  mi  ha  detto  d'  essersi 
preparata  a  tutte  le  sue  lezioni  mentre  non 
sapeva  nemmeno  dove  i  suoi  quaderni  si  fos- 
sero. 

CAMILLA. 

Ma  ciò  è  naturale  ;  poverina,  ha  temuto  che 
voi  la  sgridaste  :  o,  via,  ricordatevi  che  ancora 
è  bambina. 

RIDOLFO. 

Di  dodici  anni,  ancora  bambina  ?  e  quando 
volete  che  si  pieghi  se  non  lo  fa  adesso?  Annetta 
non  ha  che  un  anno  di  più,  eppure  è  molto  me- 
glio educata. 

CAMILLA. 

Questo,  poi... 

RIDOLFO. 

Che  volete  che  faccia  di  più  una  ragazza  con- 
tadina ?  Lavora  sufficientemente,  è  docile,  ri- 
spettosa, serve  con  attenzione  e  puntualità... 

CAMILLA. 

Oh,  non  la  lodate  tanto,  che  ancora  è  granata 
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nuova  ;  sono  appena  tre  giorni  che  l'  abbiamo 
presa. 

Ili  DOLI- O. 

Il  cieco  amore  che  avete  per  la  Carolina  vi 
rende  ingiusta.  Io  pure  1'  amo,  ma  più  ragio- 
nevolmente di  voi,  e  conoscendo  che,  tenendola 
in  casa,  anderebbe  sempre  di  male  in  peggio, 
ho  risoluto  di  porla  in  convento,  e  di  tenervela 
fino  a  diciott'  anni. 

CAMILLA. 

Che  dite  mai  ?  e  avreste  cuore  d'  allontanarvi 
1'  unica  vostra  figlia?  Oh,  Dio  !  Essa  è  gracile, 
potrebbe  ammalarsi,  morire... 

RIDOLFO. 

Mi  sarebbe  minor  dolore  il  perderla,  che  il 
vederla  crescere  ignorante  e  viziosa. 

CAMILLA. 

Ah,  per  carità,  Ridolfo,  non  la  separate  da 
me,  eh'  io  ne  sarei  disperata. 

RIDOLFO. 

Tosto  che  ciò  potrebbe  arrecarvi  tanta  pena, 
non  se  ne  parli  :  ma,  cara  Camilla,  frattanto 
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cangiate  stile.  Persuadetevi,  una  volta,  che  se 
1'  affetto  non  è  guidato  dalla  ragione,  è  piut- 
tosto pernicioso  che  utile  per  i  figli.  V  accostu- 
mar Carolina  ai  divertimenti,  non  fa  che  sva- 
garla di  più;  e  questi  dovrebbero  servir  di 
premio  ai  ragazzi,  non  di  dissipazione. 

CAMILLA. 

I  vostri  consigli  mi  saranno  di  norma,  e  vi 
prometto  di  vincere  per  V  avvenire  la  mia  troppa 
condiscendenza. 

RIDOLFO. 

Fatelo,  e  non  avrete  occasione  di  pentirvene 
mai.  Ma,  mi  scordava  di  dirvi  che  questa  mat- 
tina avremo  gente  a  pranzo. 

CAMILLA. 

Andiamo  dunque  a  dar  gli  ordini  opportuni. 

[partono.] 

SCENA    IV. 

Mentre  i  suddetti  partono,  CAROLINA  entra  dalla  parte 
opposta,  e  s'  avanza  pian  piano. 

CAROLINA. 

Finalmente  son  partiti.  Ho  qui  la  chiave  dell' 


Hi  LA    BUGIA. 

armadio  de'  dolci,  e  non  mi  par  vero  di  poterne 

fare  Una  SCOrpaCCiata.  [Accosta  una  sedia  all' armadio, 

che  sarà  in  fondo  alla  scena.]  La  mamma  ha  lasciata 
la  borsetta  sul  cassettone,  ed  io,  zitta,  e  presto 

llO  presa  la  mia  Cara  Chiave  ;  [Sale  sopra  la  sua  se- 
dia, e  apre.]  poi  la  rimetto,  e  nessuno  sa  nulla. 
Oh,  quante  chicche!  un  panforte,  confetti,  pa- 
sticcini :  che  mai  prenderò  ?  il  panforte  mi  piace 
molto,  ma  il  romperlo  darebbe  nelT  occhio  : 
sarà  meglio  prendere  di  questa  roba  minuta. 

Sì  SÌ,  metto  tutto  in  un  piatto  COSÌ.  [Scende  con  un 

piatto  pieno  di  dolci.]  Oh,  quei  pasticceri  mi  con- 
solano il  cuore!  ma,  non  voglio  mangiarli  qui, 
che  potrei  esser  sorpresa  ;  gli  porrò  dentro  al 
fazzoletto,  e  poi,  in  camera  mia...  :  [Versa  le  paste 

in  un  fazzoletto,  e  dopo  averlo  legato,  risale  per  rimettere  il 
piatto,  e  si  sente  rompere.]  oli,    rimettiamo  il   piatto 

dov'  era.  Ohimè,  che  cosa  ho  fatto  !...  s'  erotta 
una  delle  bocce  dorate.  Oh  Dio!  e  adesso,  come 
si  remedia?  se  lo  sa  il  babbo;  povera  me!  Ma 
qui  non  e'  è  alcuno  ;  e  chi  lo  ha  da  dire?  Presto 
presto,  chiudo  1'  armadio,  e  per  me  non  so 
nulla.  [Chiude,  (  scende.]  Ah,  sento  gente  in  sala  : 
i  dolci,    la  chiave,   dove  nasconder  tutto?.. 


ATTO    PRIMO. 


Questi  sono  involtati,  e  non  si  vedono;  la  chiave, 

per  Ora  la  metterò  qui.    [Mette  la  chiave  nella  paniera 
del  cucilo.] 


SCENA  V. 
RIDOLFO,  NENCIO  E  detta. 

RIDOLFO. 

Buon  uomo,  passate  qui,  che  or  ora  vedrete 
la  vostra  figlia. 

NENCIO. 

Grazie,  illustrissimo  :  sua  madre  non  vedeva 
1'  ora  di  saperne  qualche  cosa. 

RIDOLFO. 

È  giusto. 

CAROLINA. 

Oh,  balio,  che  fate  voi? 

NENCIO. 

Signorina,  sto  bene. 

CAROLINA. 

E  perchè  non  è  venuta  la  balia? 
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NEHGKJ; 

La  gita  è  lunga,  e  non  ha  potuto  oggi  lasciar 
la  rasa  ;  verrà  un  giorno  di  festa. 

CAROLINA. 

Mi  par  mille  anni  di  rivederla  ;  ma,  se  volete 
Annetta,  è  di  là  :  aspettate,  vi  condurrò  da  lei. 

NF.NCIU. 

Vi  contentate,  signore? 

RIDOLFO. 

Andate  pure. 

CAROLINA. 

Venite,  venite  meco. 

NENC1Q. 

Sono  con  voi,  signorina  garbata,  [partono.] 

RIDOLFO. 

La  mia  Carolina  è  di  buon  cuore;  ciò  mi 
consola  ;  quando  vi  è  questo,  è  correggibile 
ogni  difetto.  Oh,  quante  pene  costano  i  figli! 
se  essi  lo  conoscessero,  la  loro  buona  riuscita 
sarebbe  certa. 
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SCENA   PRIMA. 
ANNETTA,  poi    CAMILLA. 

ANNETTA. 

Mentre  mio  padre  si  riposa  un  poco,  vegli*: 

finire    questa    Camicia.     [Siedo  accanto  al  tavolino.] 

Pover'   uomo,  sono  solamente  tre  giorni  che 
manco  di  casa,  ed  è  già  venuto  a  vedermi. 

[Prende  il  cucilo,  e  cade  in  terra  la  chiave.]  Che  C0S3  è 

questa?  una  chiave!  Chi  diavolo  1'  ha  posta  qui? 
Io  non  capisco.  Questa  mi  pare  la  chiave  di 
queir  armadio;  sì  certo,  è  quella  che  ieri  la  si- 
gnora mi  mandò  a  prendere,  ma  voglio  accer- 
tarmene. [S'  accosta  all'  armadio  e  prova  la  chiave.] 
CAMILLA. 

Che  fa  Annetta  a  quel!'  armadio ?_ 
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ANNETTA, 

(Oh,  Dio!  la  padrona). 

CAMILLA. 

Cosa  facevi  tu  là,  sfacciatela?  come  hai  tu 
quella  chiave? 

ANNETTA. 

Signora,  non  credete  mai...  ;  questa  chiave... 

CAMILLA. 

E  perchè  ti  confondi?  perchè  arrossisci?  ah, 
disgraziata,  intendo  ;  tu  sei  stata  a  pulire  la 
mia  camera,  io  vi  aveva  lasciata  la  borsa... 

ANNETTA. 

Come?  e  potreste  credere?... 

CAMILLA. 

Sì,  che  tu  1'  abbia  presa. 

ANNETTA. 

Ah  no,  non  son  capace... 

CAMILLA. 

Taci;  dammi  la  chiave.  [Le  strappa  .li  mano  la 
chiave  e  apre  l'  armadio.] 
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ANNETTA. 

Per  carità  ascoltatemi. 

CAMILLA. 

Ecco  qui  presi  i  dolci,  e  di  più  rotta  una 
boccia  di  cristallo  di  Boemia.  Ah,  indegna!  che 
dirà  mio  marito? 

ANNETTA. 

Signora...  io  non  ne  ho  colpa...  [Tremando.] 

CAMILLA. 

Ah,  non  ne  hai  colpa  ?  non  t'  ho  io  trovata 
sul  fatto?  negalo,  se  lo  puoi? 

ANNETTA. 

Io  era  all'  armadio,  è  vero  ;  ma  non  1'  ho 
aperto,  ve  lo  assicuro. 

CAMILLA. 

E  i  dolci  che  mancano?  e  la  boccia  rotta  ?  e 
quella  chiave  in  tua  mano! 

ANNETTA. 

Oh,  Dio,  che  volete  eh'  io  dica?  questa 
chiave  1'  ho  trovata  nella  paniera  del  mio  la- 
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voro,  e  solo  per  accertarmi  se  era  quella  che 
ieri  vi  portai,  la  provava... 

CAMILLA 

Eli,  va  a  raccontare  queste  ciance  alle  stor- 
dite tue  pari.  Frattanto,  ringrazia  il  cielo  che 
ha  mandato  qui  tuo  padre,  così  potrai  ritornar- 
tene a  casa  con  esso,  e  la  cosa  non  farà  ru- 
more. 

ANNOTA. 

Mi  discacciate  dunque? 

CAMILLA 

Certo,  aspetterò  che  tu  ne  faccia  delle  altre. 

ANNETTA. 

Al),  signora,  pietà  :  compassione... 

CAMILLA. 

Alzati,  sciagurata  :  tutto  ciò  eh'  io  posso  fare 
per  te,  è  di  non  pubblicare  l'accaduto,  e  se  vor- 
rai continuare  a  servire,  le  mie  informazioni 
non  ti  nuoceranno.  Ma  dopo  questo  fatto  io 
non  posso  nò  voglio  tenerti  più  in  casa  mia. 

ANNETTA. 

Ma  vi  assicuro  che  sono  innocente. 


VITO    SECONDO.  Ti 

CAMILLA. 

Vanne,  ti  dico  ;  metti  all'  ordine  la  tua  roba, 
e  preparati  a  partire  con  tuo  padre. 

ANNETTA. 

(Cielo,  cielo,  fa  palese  la  verità. 


SCENA   II. 

CAMILLA,    poi  RIDOLFO. 

CAMILLA. 

Aveva  fatto  veramente  una  buona  scelta;  se 
dopo  tre  giorni  ha  avuto  tanto  ardire,  che  mai 
avrebbe  fatto  in  seguito?  ma,  ecco  mio  marito  : 
venite,  venite,  che  vi  ho  da  raccontare  una 
bella  cosa. 

RIDOLFO. 

Che  ci  è  di  nuovo? 

CAMILLA. 

Annetta,  quella  fanciulla  tanto  bene  educata, 
oh,  non  dubitate,  è  un  bel  fior  di  virtù. 
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RIDOLFO. 

Io  non  T  ho  mai  creduta  incapace  di  qualche 
mancanza  .. 

CAMILLA. 

Eh,  altro  che  mancanze  :  è  una  temeraria, 
per  non  dir  di  peggio.  Vi  basti  che  mi  ha  tolta 
dalla  borsa  la  chiave  di  queir  armadio,  ha  presi 
alcuni  dolci  che  vi  erano,  e,  oltre  a  ciò,  per  la 
fretta,  ha  fracassata  una  delle  dodici  bocce  do- 
rate che  faceste  ultimamente  venire. 

RIDOLFO. 

Camilla  ;  ma  siete  voi  sicura  di  quello  che 
dite? 

CAMILLA. 

Sicurissima,  1'  ho  trovata  sul  fatto. 

RIDOLFO. 

Come?  prendendo  i  dolci,  e  rompendo... 

CAMILLA. 

Queste  erano  cose  accadute.  Quando  io  V  ha 
sorpresa,  essa  richiudeva  F  armadio. 
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RIDOLFO. 

Ma  Annetta,  che  dice? 

CAMILLA. 

Naturalmente,  nega  ogni  cosa.  Dice  d'  aver 
trovata  la  chiave  in  quella  paniera  ;  di  non  aver 
aperto... 

RIDOLFO. 

E  non  potrebbe  esser  così  ? 

CAMILLA. 

Che?  e  voi  credete  a  simili  scuse?  Eh,  an- 
date là  che  siete  un  buon  uomo. 

RIDOLFO. 

Ma  una  ragazza  di  timidi  e  ripettosi  costumi 
mi  pare  impossibile. 

CAMILLA. 

Son  giusto  1'  acque  chete  che  rovinano  i 
ponti. 

RIDOLFO. 

Sarà  vero,  ma  prima  di  precipitare  un  giù  • 
dizio  fa  di  mestieri  considerare,  indagare  :... 
chiamatemi  la  Carolina. 

7 


71  LA  BUGIA. 

CAMILLA. 

Dubitereste  forse  che  essa... 

RIDOLFO. 

Non  ne  dubito,  ma  mi  piace  d'  interrogarla. 

CAMILLA. 

Oli,  questa  poi  non  I'  avrei  mai  pensata  :  cre- 
dete piuttosto  rea  la  vostra  figlia  medesima... 

RIDOLFO. 

Mi  fareste  arrabbiare  ;  non  credo  nulla,  vi 
replico,  soltanto  voglio  parlare;  ma  sia  ringra- 
ziato il  cielo,  eccola,  appunto. 


SCENA   III. 

CAROLINA  entra  e  s'  arresta  in  fondo  al  teatro  guardando 
i  suddetti. 


CAROLINA. 

(Oh  ci  son  essi;  non  potrò  nemmen'  ora  ri- 
prendere la  chiave.) 
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CAMILLA. 

Vieni,  vieni,  Carolina  ;  tuo  padre  ti   crede 
ben  più  cattiva  di  quel  che  sei. 

RI  DOLIO. 

Ma,  Camilla... 

CAMILLA. 

Sono  cose  a  cui  non  posso  star  sotto. 

CAROLINA. 

(Qui  e'  è  del  torbido  ;  ma  ci  vuol  franchezza, 
tanto  la  mamma  dà  sempre  ragione  a  me.) 

CAMILLA. 

Conosci  tu  questa  chiave? 

CAROLINA. 

Questa  chiave?...  non  V  ho  mai  veduta. 

RIDOLFO. 

Ma  i  pasticcini,  i  confetti  gli  hai  pur  man- 
giati. 

CAROLINA. 

Quelli  sì,  ma... 

RIDOLFO. 

Dunque  tu... 
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CAMILLA. 

Non  vedete  che  le  vostre  suggestive  domande 
la  confondono. 

RIDOLFO. 

Onesto  appunto  è  quella  che  io  cerco. 

CAMILLA. 

Dimmi,  hai  presi  tu  i  dolci  da  queir  arma- 
dio? 

CAROLINA. 

No  davvero  davvero. 

RIDOLFO. 

Ma  or'  ora  dicesti  pure  d'  averli  mangiati. 

CAROLINA. 

Io  \olii  dire  di  quelli  che  qualche  volta  mi  dà 
la  mamma. 

CAMILLA 

Poverina!  sentite? 

RIDOLFO. 

Bada  bene  di  non  dir  bugie.  Qualunque  man- 
canza è  perdonabile  quando  si  confessi  ;  ma  il 
negare  la  verità,  il  far  cadere  il  sospetto  e  la 
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pena  del  proprio  fallo  sopra  un'  altra  persona, 
è  V  azione  la  più  vile,  la  più  iniqua... 

CAMILLA. 

Che  occorre  spaventarla  cosi  ?  s'  ella  fosse 
stata,  lo  direbbe;  non  è  vero,  carina? 

CAROLINA. 

Si  signora,  se  fossi  stata  lo  direi. 

CAMILLA. 

A'a  va,  povera  ragazza,  a  divertirti  un  poco 
nel  giardino:  non  vogliamo  altro  da  te. 

CAROLINA. 

Vddo  Subito  (ne  Sono  USCita  bene).  [Parte  cor- 
rendo.] 

CAMILLA. 

E  così  siete  soddisfatto  ? 

RIDOLFO. 

Non  troppo  veramente,  giacché  non  avete 
lasciato  che  a  mio  modo  la  interrogassi.  Nulla- 
dimeno  non  mi  dà  il  cuore  di  crederla  capace  di 
mentire  a  tal  segno. 

CAMILLA. 

Certo  vorrei  vedere  che  ancora  ne  dubitaste. 
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Sapete  ciò  che  ho  pensato  di  fare?  Giacché  il 
padre  d'  Annetta  è  qui,  voglio  che  immediata- 
mente essa  parta  con  lui. 

IUDOLFO. 

Non  mi  pare  questa  una  cosa  di  tanto  rilievo 
da  prendere  una  risoluzione  così  repentina. 

CAMILLA. 

Come?  vi  par  piccola  temerità  il  prendere 
dalla  mia  borsa  una  chiave,  e  1'  aprire  un  mio 
armadio  ?  Volete  aspettare  che  se  questa  volta 
ha  presi  i  dolci,  un'  altra  prenda  roba  e  danari? 
E  poi  sentite,  quando  ho  perduta  la  stima  d' 
una  persona,  può  far  miracoli,  io  non  me  ne 
fido  più. 

RIDOLFO. 

Fate  quel  che  vi  piace  ;  voi  la  prendeste,  voi 
rimandatela.  Vado  a  scrivere  una  lettera  prima 
che  parta  la  posta.  Se  vengono  gli  amici  invi- 
tati a  pranzo,  riceveteli  voi.  [Parte.] 
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SCENA  IV. 
CAMILLA  poi  NEKCIO. 

CAMILLA. 

Ho  capito;  anderò  intanto  a  vestirmi. 

NENCIO. 

Signora,  perdonatemi  sevi  do  incomodo,  ma 
>i  prego  fermarvi  per  un  momento. 

CAMILLA. 

Ora  non  ho  tempo  da  perdere. 

NENCIO. 

Due  parole  in  grazia... 

CAMILLA. 

E  che  vuoi  da  me? 

NL.NCIO. 

Non  crediate  la  mia  figlia  capace  d'  un' 
azione  cattiva;  siamo  poveri,  ma  onorati,  e 
Annetta  prima  di  venir  qui  bazzicava  sempre  in 
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casa  del  nostro  Pievano,  e  tanto  egli  quanto  la 
sua  sorella  la  tenevano  per  una  coppa  d'  oro. 

CAM!!. LA. 

Tanto  meglio;  torni  dunque  ad  usar  con 
essi,  io  me  ne  lavo  le  mani  ;  e  credi  pure  che  s' 
io  non  fossi  certa  del  fatto  mio,  non  le  avrei 
data  licenza. 

NKXCIO. 

Ah  il  nostro  onore,  signora... 

CAMILLA. 

Per  questo  poi  ti  prometto  che  nessuno  fuori 
di  casa  mia  lo  saprà.  Addio,  buon  uomo;  se 
posso  esserti  utile  fa  pure  capitale  di  me. 


SCENA  v. 

NENCIO,  indi  ANNETTA. 
MENCIO. 

Così  mi  lascia?  Oh  povero  me!  sarebbe  egli 
possibile  che  la  mia  figlia  si  fosse  in  un  mo- 
mento scordala  gì'  insegnamenti  di  sua  madre 
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ed  i  miei?  Ma  no,  essa  lo  nega  con  troppa  fer- 
mezza, e  la  mia  Annetta  non  è  accostumata  a 
vender  lucciole  per  lanterne. 

ANNETTA. 

Padre  mio,  e  così  la  padrona  ha  cangiato  pen- 
siero? le  avete  detto... 

NENCIO. 

Mille  cose  le  ho  dette,  ma  è  stato  fiato  but- 
tato via.  Essa  vuole  assolutamente  che  tu  parta 
meco. 

ANNETTA. 

Oh  Dio!  che  dirà  mia  madre? 

NENCIO. 

Povera  donna  !  figurati  quanto  se  n'  accuo- 
rerà. 

ANNETTA. 

E  il  signor  Pievano,  e  la  sua  sorella,  e  le  mie 
compagne  che  invidiavano  la  mia  fortuna,  che 
diranno  vedendomi  rimandata  a  casa  dopo  tre 
giorni?  crederanno  eh'  io  abbia  commesso  qual- 
che gran  male  ;  e  non  ho  fatto  nulla,  e  non  ho 

fatto  nulla!...  [Piange  dirottamente.] 
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NLXC10. 

Povera  ragazza  !  mi  scoppia  il  cuore,  [si  asciuga 

gli  occhi.] 

ANNETTA. 

Deh,  andate  anche  dal  padrone...  Egli  sem- 
bra più  ragionevole  di  sua  moglie  :  ditegli  eh' 
io  non  chiedo  che  d'  esser  ascoltata  prima  d'  an- 
darmene;... pregatelo  per  carità  a  volermi 
accordare  questa  grazia! 

NENCIO. 

Sì,  Annetta  mia,  voglio  contentarti  anche  in 
questo,  quantunque  ci  speri  poco.  Ma,  se  non 
facciamo  nulla,  datti  pace  e  ritorna  contenta 
co'  tuoi  genitori,  che  dice  il  proverbio  :  Mal 
non  fare,  e  paura  non  avere. 


SCINA  VI. 

ANNETTA  siede  appoggiandosi  al  lavolino  in  attitudine  di  dolore, 
poi   CAROLINA. 

ANNETTA. 

Ah  pur  troppo  è  vero  che  non  havvi  nel  mondo 
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un  piacere  che  non  sia  seguito  dal  dispiacere  ! 
Chi  m'  avesse  detto  tre  giorni  fa  quando,  ve- 
nendo in  casa  de'  padroni,  mi  pareva  di  toccare 
il  cielo  col  dito,  tu  ne  sarai  discacciata,  e  senza 
ragione!... 

CAROLINA. 

Oh  finalmente  ti  trovo  sola  :  tieni,  cara,  ti  ho 
serbati  due  pasticcini...  ma  che  hai?  poverina, 
tu  piangi?  che  cosa  è  stato? 

ANNETTA. 

Lasciatemi  stare  :  vi  ringrazio,  non  voglio 
nulla. 

CAROLINA. 

Sei  in  collera  con  me  ?  che  ti  ho  fatto? 

ANNETTA. 

Cara  la  mia  padroncina,  che  dite  mai?...  ma 
non  sapete  che  fra  poco  deggio  partire  da 
questa  casa? 

CAROLINA. 

Come? per  sempre? 

ANNETTA. 

La  vostra  signora  madre  mi  manda  via. 
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CAROLINA. 

E  perchè,  Annetta  mia? 

ANNOTA. 

Mi  crede  una  ladra  ;  ma  non  lo  sono,  sapete. . . 
voi  almeno  non  lo  crediate!...  [Piange.] 

CAROLINA. 

No  davvero,  non  potrei  crederti  così  cattiva  ; 
ma  non  dubitare,  mia  cara;  anderò  io  dalla 
mamma,  essa  fa  tutto  a  mio  modo,  io  le  dirò 
che  non  sei  capace...  Frattanto  rasciugati  gli 
occhi,  che  mi  fa  pena  il  vederti  cosi,  e  dimmi 
che  cosa  crede  che  tu  le  abbia  rubato? 

ANNETTA. 

Una  maledetta  chiave  trovata  in  quella  pa- 
niera... 

CAROLINA. 

Come  una  chiave?  (Oh  Dio!  sarebbe  per  mia 
cagione?...) 

ANNETTA. 

Crede  che  io  abbia  presa  parte  de'  dolci  che 
stavano  chiusi  in  queir  armadio,  e  rotta  una 
boccia  eh'  era  pur  là. 
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CAROLINA. 

(Ah  che  la  mia  bugia  ha  fatto  cadere  in  so- 
spetto Annetta!  E  lascerò  eh'  ella  sia  punita  d' 
un  fallo  mio?...  e  come  adesso  confessarlo;  io 
morirei  di  vergogna?) 

ANNETTA. 

Perchè  parlate  fra  voi?  sapreste  forse  chi  ha 
posta  quella  chiave  nella  paniera? 

CAROLINA. 

Io  non  so  nulla;...  ma  ti  ha  veramente  li- 
cenziata mia  madre? 

ANNETTA. 

Pur  troppo  !  e  le  mie  preghiere  e  quelle  del 
padre  mio  furono  vane?  povera  me,  mi  toc- 
cherà a  ritornare  a  casa,  scacciata...  svergo- 
gnata... Ah  non  ci  posso  pensare! 

CAROLINA. 

(Ah  non  resisto.)  Annetta,  Annetta  mia... 

[L'  abbraccia  piangendo.]  (Ohimè   Sento    le  VOCÌ    del 

babbo  e  della  mamma,  che  vengono  a  questa 

volta  :  fuggasi  per  di  là.)  [Correndo  parte.] 
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ANNETTA. 

La  sua  confusione,  quel  parlare  fra  sé,  e  più 
i  dolci  che  volea  darmi,  mi  fanno  sospettare 
che  essa...  Ah  certamente  in  questo  salotto 
stiamo  soltanto  noi  due  e  la  signora  Camilla. 
Ma  che  perciò?  potrei  io  discolparmi  accusando 
lei?  No  davvero,  che  chi  sa  qual  gastigo  gli  da- 
rebbe il  signor  Ridolfo.  Oh  il  cielo  mi  guardi 
dall'  esserne  causa.  Tacerò,  me  n'  anelerò  via  ; 
e  mi  rincuora  la  speranza  eh'  ella  stessa  forse 
un  giorno  mi  giustificherà. 


SCENA   ULTIMA. 

RIDOLFO,  CAMILLA,  NENCIO  e  detta,  poi  in  ultimo 
CAROLINA. 

RIDOLFO  [Entra  parlando  a  Camilla.] 

Anche  i  delinquenti  hanno  diritto  d'  essere 
ascoltati  prima  di  soggiacere  alla  pena. 

CAMILLA. 

Già  tutto  è  inutile,  lo  fo  per  compiacervi. 
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RIDOLFO. 

Annetta,  eccoci  entrambi  ad  udire  le  tue 
giustificazioni. 

ANNETTA. 

(Se  io  mi  difendo  cade  il  dubbio  sopra  la 
Carolina.) 

M'.N(.H). 

Figlia  mia,  di'  tutto  quello  che  ti  detta  il  tuo 
cuore  e  la  verità  ;  i  tuoi  buoni  padroni  ti  as- 
coltano volentieri. 

CAMILLA. 

Dite  presto  quello  che  avete  a  dirci,  eh'  io 
debbo  fare  la  mia  toeletta. 

ANNETTA. 

Perdonate,  signora,  se  ho  ardito  d'  incomo- 
darvi; e  così  voi,  mio  buon  padrone,  perdona- 
temi :  il  solo  desiderio  di  baciarvi  la  mano 
prima  di  partire... 

NENCIO. 

Come,  non  volevi  tu  persuaderli? 

ANNETTA. 

Caro  padre,  conviene  eh'  io  parta  da  questa 
casa  ;  col  tempo  forse  sarà  scoperta  la  verità. 
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RIDOLFO. 

E  frattanto  non  hai  nulla  da  dire  in  tua  di- 
fesa? 

CAMILLA 

Che  volete  eh'  ella  dica?  Vi  ho  pur  detto  che 
la  cosa  è  chiara. 

NENC10. 

Annetta,  e  tu  non  rispondi  nulla?  Ah  non 
mi  sarei  aspettato  di  dovere  arrossire  per  te.  Mi 
fai  chiamare  i  padroni,  e  poi  alla  loro  presenza 
t'  ammutolisci,  ed  abbassi  il  capo  :  la  vergogna 
va  unita  alla  colpa  :  e  dovrò  credere  che  tu  sia 
rea? 

ANNETTA. 

No,  padre  mio,  non  lo  sono;  la  mia  coscienza 
non  mi  rimprovera  nulla,  e  ciò  basta.  Per  ora 
non  posso  né  deggio  dirvi  altro  :  partiamo 

NENCIO. 

Io  sono  stordito. 

RIDOLLO. 

(Mio  malgrado   mi  angustia   un   sospetto.) 

[Siede  appoggiando  il  gomito  al  ta\ olino,   e  sostenendosi  il 
capo  inatto  pensieroso.] 
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ANNETTA. 

Signora,  permettete  che  vi  baci  la  mano. 

CAMILLA. 

Non  importa  ;  vi  dispenso.  Addio  :  fate  buon 
gg» 


viaggio. 

CAROLINA 


Ah  no,  fermate  ;  Annetta  non  parta  ;  babbo 
mio,  cara  mamma,  eccomi  a'  vostri  piedi,  [s1  in- 
ginocchia.] 

RIDOLFO. 

Forse,  tu  Carolina?... 

CAMILLA. 

Non  venire  a  pregare  per  colei,  che  già  non  t' 
ascolto. 

CVROLJN'A. 

Che  dite?  per  me  sola  deggio  pregare...  lo 
tolsi  dalla  borsa  la  chiave,  per  prendere  i  dolci. 
Io  rimettendo  il  piatto  ruppi  la  boccia,  e  poi, 
sentendo  gente,  nascosi  la  chiave  in  quella  pa- 
niera :  eccovi  in  questo  fazzoletto  la  prova  del 

mio  fallo.  [Dà  il  fazzoletto  a  Ridolfo  clic  1'  apre  e  scuoprd 
i  pasticcini.] 
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Cielo  ti  ringrazio  ! 


8. 
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CAMILLA. 

(Son  piena  di  confusione  !) 

RIDOLFO. 

E  potesti  con  tanta  franchezza  negare... 

ANNETTA. 

Signore,  non  la  mortificate  vi  supplico,  ella 
n'  è  pentita,  e  il  suo  buon  cuore... 

RIDOLFO. 

Sì,  il  pentimento  eh'  ella  dimostra  minora  in 
parte  la  colpa.  Ah,  Carolina,  vedi  quanti  di- 
sordini può  produrre  una  sola  bugia  :  il  mentire 
ci  rende  colpevoli  innanzi  a  Dio,  odiosi  agli 
uomini  e  spregevoli  in  faccia  a  noi  stessi. 

CAROLINA. 

Ah  lo  conosco  pur  troppo,  il  dolore  che  ho 
cagionato  ad  Annetta  e  a  suo  padre  mi  penetra 
vivamente.  Essi  hanno  ragione  d'  odiarmi... 
ma,  oh  Dio!  il  mio  pentimento  m'  ottenga  il 

loro  perdono.  [Singhiozzando. 
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ANNETTA. 

Cara  padroncina,  io  v'  amo  anche  più  di 
prima. 

RIDOLFO. 

Vieni,  Carolina,  fra  le  mie  braccia.  Io  t'  as- 
solvo anche  dal  gastigo  che  hai  meritato,  sicuro 
della  tua  emenda.  Camilla,  voi  tacete? 

CAMILLA. 

Son  confusa,  non  so  che  dire. 

RIDOLFO. 

Imparate,  cara  moglie,  a  non  precipitar 
troppo  i  vostri  giudizi  ;  e  ricordatevi  che  il  cieco 
amore  de'  genitori  quasi  sempre  rende  i  figli 
mal  educati  e  bene  spesso  colpevoli.  Annetta, 
tranquillati,  e  continua  ad  essere  affezionata  a 
mia  figlia.  Cencio,  tu  nascondi  a  tua  moglie  e 
ad  altri  V  accaduto  :  e  tu,  Carolina,  rammentati 
ad  ogni  istante  della  tua  vita  di  quante  pene 
sia  stata  sorgente  per  altri  e  per  te  una  bugia. 


LA 

DISOBBEDIENZA 


AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  PROFESSORE 

MARIO  PIERI. 

Carissimo  Amico, 

La  Disobbedienza,  a  cui  pensava  di  tórre  la  scena 
dei  ladri  (giacché  parve  ad  alcuno  troppo  terribile;, 
per  vostro  consiglio  ricomparisce  com'  era,  aven- 
domi voi  fatto  osservare,  eh'  essendo  questo  il  più 
grave  difetto  in  che  sogliano  incorrere  i  fanciulli, 
non  è  male  che  restino  fortemente  scossi  pe'  tristi  ef- 
fetti che  venire  ne  protrebbero.  Ora  dunque  è  ra- 
gione che  debba  questa,  tornando  nuovamente  alla 
luce,  esser  fregiata  del  vostro  nome  ;  ed  io,  come  a 
protettore  di  quella,  e  come  ad  oltimo  amico  mio,  la 
offro  e  affido,  sicura  che,  mercè  la  fama  de'  vostri 
meriti,  il  sapere  che  voi  non  la  disapprovate  varrà 
a  difenderla  dalla  censura. 

Aggradile  altresì  questo  testimonio  d'  amicizia,  e 
credetemi  sempre 

La  vostra  Aff.  Amica, 

MASSIMINA  ROSELLINA 


PERSONAGGI. 


suoi  figli. 


CLARICE,  dama  vedova. 

CARLETTO 

ALBINA 

Il  Coste  ERNESTO. 

LISETTA,  cameriera. 

NENCIO,  contadino  e  casiere. 

UGONE  ) 

|      ladri. 

TORELLO        ) 


La  scena  si  finge  in  una  parie  della  Campagna  IWana. 


ATTO  PRIMO 


SCENA   PRIMA. 

Veduta  d'  una  vasta  campagna  con  magnifica  villa  in  prospetto 
ed  una  casetta  da  un  lato. 

CLARICE  eh'  esce  dalla  casetta  laterale,  indi  LISETTA. 


CLARICE, 

Ecco  risposto  alla  lettera  del  conte  Ernesto. 
Vorrei  mandarla  subito  alla  sua  villa.  Lisetta. 
[Chiama.]  Non  vedo  più  i  miei  ragazzi,  sarà  con 
essi.  Alcuno  dirà  eh'  io  disprezzo  i  favori  della 
fortuna  ricusando  il  matrimonio  propostomi  dal 
Conte;  ma  comunque  felice  esser  potesse  Io 
stato  eh'  ei  m'  offre,  non  sarebbe  tale  per  me, 
che,  dovendo  dividermi  da'  miei  Agli  vivrei 
continuamente  agitata...  Ma,  ecco  Lisetta. 
Come,  non  son  teco  Cadetto  ed  Albina? 

9 


98  LA   DISOBBEDIENZA. 

LISETTA. 

Signora,  io  li  lasciai  in  questo  prato  per  an- 
dare a  portar  della  roba  alla  contadina,  e  cre- 
deva di  ritrovarli  qui. 

CLARICE. 

Oh,  Dio!  dove  saranno  andati?  Io  tremo 
sempre  pensando  a  quel  fosso  eh'  è  in  fondo  al 
podere,  conoscendo  pur  troppo  la  vivacità  e  1' 
ardire  di  Carletto.  Va  tu  da  quella  parte,  ioan- 
derò  da  questa  a  cercarli. 


SCENA  il. 

Il  CONTE  entra  in  iscena  dalla  parte  per  cui  partiva  CLARICE, 
la  quale  torna  indietro,    e  LISETTA  s'  arresta. 

IL  CÓNTE. 

Signora  Clarice,  vi  son  servo. 

CLARICE. 

Serva,  signor  Conte. 

IL  CONTE. 

Dove,  sì  frettolosa  ? 


ATTO    1>IUM0.  59 

CLARICE. 

Andava  in  traccia  de'  miei  ragazzi. 

LISETTA. 

Restate  pure,  signora,  anderòio  da  un  lato, 
e  manderò  la  contadina  dall'  altro. 

CLARICE. 

Sì,  vanne,  e  ritorna  con  essi.  [Lisetta  parte.] 


SCENA   III. 

Il  CONTE  e  CLARICE. 
IL  CONTE. 

Venni  forse  troppo  sollecito  per  la  risposta 
del  foglio  che  vi  ho  inviato? 

CLARICE. 

Eccola  in  questa  lettera;  stava  giusto  per 
mandarla  alla  vostra  villa. 

IL  CONTE. 

Poiché  ho  il  piacere  d'  esser  con  voi,  potrete 
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dirmene  a  voce  il  contenuto,  che  così  mi  giun- 
gerà più  grato  il  vostro  consenso,  o  mi  sarà 
meno  dispiacevole  una  repulsa. 

CLARICE. 

Come  volete.  Prima  di  tutto  io  non  so  con 
quali  parole  significarvi  la  mia  gratitudine  per 
la  favorevole  opinione  che  avete  di  me,  e  per  la 
prova  che  me  ne  date  offrendomi  la  vostra 
mano.  Io  conosco  le  vostre  virtù,  e  son  certa 
che  la  vostra  compagna  sarà  felice,  ma  io,  le- 
gata dai  sacri  e  dolci  doveri  di  madre  non  potrei 
godere  d'  un  tal  bene,  mentre  il  solo  pensiero 
di  dividermi  da'  miei  figli  mi  accuora. 

IL  CONTE. 

S'  io  fossi  solo,  vi  pregherei  a  condurli  con 
voi  in  casa  mia,  e  sarei  loro  un  secondo  padre  ; 
ma  voi  conoscete,  che  avendo  una  vecchia  ma- 
dre, e  una  sorella  d'  età  avanzata,  esse  non 
amerebbero  de'  fanciulli  non  mici ,  nò  mi  dà  il 
cuore  d'  abbandonarle. 

CLARICE. 

Guardimi  il  cielo  dal  separarvi  dalla  vostra 
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famiglia  :  seguite  pure  ad  esser  figlio  amoroso, 
virtuoso  fratello,  eh'  io  son  risoluta  di  trarre  la 
mia  vita  dedicandomi  interamente  all'  educa- 
zione di  Carletto  e  d'  Albina. 

IL  CONTE. 

Ma  panni  che  a  questo  saria  provveduto  ab- 
bastanza, mettendo  1'  uno  in  collegio,  1'  altra 
in  conservatorio. 

CLARICE. 

I  pubblici  istituti  sono  utilissimi  ed  eccellenti, 
noi  nego,  pei  casi  che  i  genitori  non  sieno  in 
grado  d'  occuparsi  da  loro  stessi  co'  figli  o  che 
non  vadano  d'  accordo  ne'  sistemi  e  ne'  pensa- 
menti. Quando  però  essi  possano  e  vogliano 
accuratamente  pensarci,  credo  1'  educazione 
migliore  di  tutte,  quella  data  da  un  padre  o  da 
una  madre  amorosi  e  avveduti. 

IL  CONTE. 

Ma,  e  sacrificandovi  in  questo  modo,  siete 
poi  certa  della  loro  buona  riuscita? 

CLARICE. 

No,  pur  troppo!  Per  altro  mi  lice  sperare  che 

o 
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il  buon  esito  risponderà  all'  indefesse  mie  cure, 
e  quand'  anche  fossi  così  disgraziata  da  vedermi 
un  giorno  mal  corrisposta,  mi  sarà  di  conforto 
il  non  avervi  contribuito,  abbandonandoli  per 
soverchio  amor  di  me  stessa. 

IL  CONTE. 

E  così  giovane  volete  rinunciare  alla  società? 

CLARICE. 

Signore,  sapete  che  la  felicità  molto  dipende 

dall'  idea  che  uno  se  ne  forma.  Io  ripongo  la 

mia  nel  far  di  tutto  perchè  i  miei  figli  onorino 

me  e  loro  stessi. 

il  comi:. 

Questi  sentimenti  m'  incantano.  11  perdervi 
mi  è  ancora  più  amaro,  ma  non  oso  di  più  op- 
pormi a  massime  così  rette. 
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SCENA    IV. 

LISETTA,   CARLETTO,    ALBINA,   e  i    suddetti.    CARLETTO. 
vedendo  CLARICE,  vorrebbe  nascondere  qualche  cosa 

ALDINA. 
Cara  mamma.  [Abbracciando  Clarice.] 
CLARICE. 

Cara,  dove  sei  stata?  Ma  Carletto  non  corre 
ad  abbracciarmi  ?  Questa  è  una  prova  eh'  egli 
ha  mancato. 

ALDINA. 

Abbiamo  mancato  tutti  e  due,  mamma  mia. 

CLARICE. 

La  tua  sincerità  emenda  in  parte  V  errore  : 
ma  tu,  che  stai  là  vergognoso,  vieni  qua,  e 

dimmi  Che  hai  fatto.  [Carletto  s'  accosta  a  Clarice  a 
capo  basso,  cercando  di  nascondere  una  piccola  rete  da  pes- 
care.] 

CLARICE. 

E  che  vai  nascondendo  ? 
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LISETTA. 

Eh,  vi  dirò  io  tutto,  signora  :  gli  ho  trovati 
al  fosso  ambedue,  ed  il  signor  Carletto,  a  ca- 
valcioni sulla  palancola,  stava  pescando. 

CLARICE. 

Oh,  Dio,  in  qual  pericolo! 

IL  CONTE. 

E  non  temevi  di  cadere? 

ALBINA. 

Io  gli  diceva  di  non  farlo;  ma  non  mi  dava 

retta. 

caule  no. 

Sei  stata  tu  però  che  mi  hai  fatto  uscire  dal 
prato,  e  m'  hai  condotto  fin  là. 


Io  voleva  che  corressimo  per  la  viottola,  e 
tu... 

CLARICE. 

Tacete.  Con  1'  accusarvi  l'  un  1'  altro  aggra- 
vate la  vostra  mancanza.  Lisetta  v'  aveva  ordi- 
nato d'  aspettarla  in  questo  sito,  e  tu,  Albina, 
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con  1'  allontanartene  sei  stata  la  prima  a  dis- 
obbedire. Tu  poi,  Carletto,  sei  doppiamente 
reo,  mentre  fino  dal  primo  giorno  eh'  io  vi  con- 
dussi in  campagna  vi  proibii  espressamente  d' 
accostarvi  a  quel  fosso  :  ed  è  soltanto  la  previ- 
denza del  pericolo  che  m' indusse  a  proibirvelo; 
poiché  V  anno  passato  s'  annegò  colà  un  fan- 
ciullo dell'  età  vostra... 

CARLETTO. 

Io  però,  cara  mamma,  faccio  le  cose  con 
giudizio;  e  stava  a  sedere  sulla  palancola  in 
modo  eh'  era  impossibile  di  cadere. 

CLARICE. 

Ah,  Carletto,  il  fidarti  troppo  di  te  stesso  è 
un  altro  errore.  Senza  1'  assistenza  del  cielo  noi 
possiamo  ad  ogni  momento  cadere  nei  pericoli 
che  ne  circondano,  e  il  cielo  bene  spesso  pu- 
nisce la  disobbedienza  col  mostrarne  i  funesti 
effetti.  Il  non  esserti  oggi  accaduto  nulla  di 
male,  non  ti  renda  ardito  nel  fare  a  tuo  modo, 
e  pensa  che  quand'  anche  tutto  ti  riuscisse 
bene,  nel  disobbedire  offendi  Iddio,  e  dispiaci  a 
tua  madre. 
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II.  q&YTE. 

E  il  dare  dei  disgusti  a  una  madre  sì  buona 
sarebbe  veramente  un'  ingratitudine. 

CARLETTO. 

Io  non  sono  e  non  sarò  mai  un  ingrato.  v\i.- 
bracciandq  Giuria-.]  Conosco  quanto  la  mamma  ci 
ama,  e  se  ho  potuto  disobbediiia  è  stato  perchè, 
vedendo  in  riva  al  fosso  la  rete,  il  desiderio  di 
prendere  i  pesci  mi  ha  fatta  dimenticare  la  sua 
proibizione.  Ma  non  lo  farò  più,  e  spero  che  la 
mamma  vorrà  perdonarmi. 

ALBINA. 

Vi  chiedo  scusa  ancor  io.  In  avvenire  sarò 
sempre  obbediente. 

CLARICE. 

Sì,  perdono  ad  entrambi  ;  ma  ricordatevi  che 
la  prova  più  convincente  che  possiate  darmi  dell' 
amor  vostro,  è  quella  d'  eseguire  in  tutto  la  mia 
volontà. 

CARLETTO. 

Getto  via  questa  rete  e  vi  prometto  non  pren- 
derla più. 
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IL  fcOfftE. 

Che  cari  ragazzi  !  Si  vede  in  essi  trasfuso  il 
vostro  bel  cuore. 

CLARICE. 

Mi  consola  il  vederli  d'  un'  indole  così  dolce. 
Quando  ciò  il  buon  cuore,  i  difetti  si  dileguano 
col  crescere  dell'  età. 

CARLETTO. 

Mamma,  la  porta  di  quella  villa  grande  è 
socchiusa.  Vi  contentate  voi  eh'  entriamo  a 
vederla  ? 

ALBINA. 

Mi  ha  detto  la  contadina  che  pare  il  palazzo 
delle  Fate,  tanto  è  piena  di  belle  cose.  Lasciate 
che  ne  vediamo  una  stanza  o  due. 

CLARICE. 

No,  cari  figli.  Le  persone  dabbene  non  en- 
trano in  nessun  luogo  fuggiascamente.  Uno  di 
questi  giorni  vien  qui  a  villeggiare  la  padrona  : 
allora  anderemo  a  visitarla,  e  in  queir  occa- 
sione vedrete  la  casa. 
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ALBINA. 

Come  volete. 

CARLETTO. 

(Pazienza.) 

CLARICE. 

Mi  pare  che  V  aria  si  faccia  più  fresca.  Signor 
Conte,  volete  salire  ? 

IL  CONTE. 

Sono  con  voi. 

CLARICE. 

Ragazzi,  venite  in  casa.  E  tu,  Lisetta,  va  a 
prendere  1'  erbaggio. 

CARLETTO. 

Lasciateci  ancora  un  poco,  affinchè  pren- 
diamo le  lucciole. 

ALBINA. 

Sì,  sì,  cara  mamma. 

CLARICE. 

Via,  per  una  mezz'  ora  restate. 

LISETTA. 

Divertitevi  fin  eh'  io  ritorno.  [Lisetta  parte.] 
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CLARICE. 

Rada,  Cadetto,  non  abusare  della  mia  com- 
piacenza. 

CARLETTO. 

Oh  mamma,  non  dubitale.   Fra  mezz'  ora 
saremo  a  casa. 

CLARICE. 

Bravo,   riposo  sulla  tua  promessa.    Signor 
Conte,  venite. 

IL  CONTE. 
Vi  SegUO.  [Entrano  nella  casetta.] 


SCENA  V. 

CARLETTO  ed  ALBINA. 

ALDINA. 

Tutte  le  lucciole  che  prendiamo  si  mette- 
ranno sotto  il  bicchiere. 

CARLETTO. 

Oh,  quelle  che  prendo  io  le  voglio  tutte  per 
me. 

lu 
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ALBINA. 

Povere  bestioline  !  Tu  te  ne  diverti,  e  le  fai 
morire,  e  io  le  tengo  in  camera,  e  la  notte  mi 
fanno  lume. 

CARLETTO. 

Farò  anch'  io  lo  stesso  ;  non  voglio  ammaz- 
zarle più.  La  mamma  mi  ha  detto  che  è  cru- 
deltà 1'  ammazzare  quegli  animalini  innocenti. 

ALDINA. 

Non  è  ancora  buio,  e  ve  ne  sono  poche.  [Tuiti 

e  due  mostrano  di  prender  le  lucciole  andando  in  fondo  al 

teatro.] 

CARLETTO. 

Oh,  quella  che  ero  per  prendere  è  entrata 
nella  porta  della  villa  bella. 

ALBINA. 

Lasciala  andare. 

CARI. ETTO. 

No,  davvero,  era  la  più  risplendente  di  tutte. 

ALBINA. 

La  mamma  non  vuole  che  vi  entriamo. 
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CARLETTO. 

Io  non  ci  vado  per  veder  la  villa  ;  prendo  la 
mia  lucciola  e  scappo  via. 

ALDINA. 

Fa  quello  che  vuoi,  basta  che  non  ci  venga 

IO.   [Carletto  entra  pian  piano  nella  porta  della  villa  grande.] 

Se  adesso  la  mamma  si  affacciasse  alla  finestra, 
vedrebbe  che  io  sono  la  più  obbediente. 

CARLETTO. 

Albina,   Albina  ;   [Sulla  porta.]   se  tu  vedessi 
che  bella  sala,  quante  statue,  quante  pitture  ! 

ALBINA. 

A  me  non  importa  niente  di  tutto  ciò. 

CARLETTO. 

V  è  poi  una  lumiera  appesa  al  palco,  che 
par  tutta  di  brillanti. 

ALBINA. 

Di  brillanti? È  grande? 

CARLETTO. 

E  come!  Vi  sono  poi  alle  pareti  tanti  tralci  di 
fiori... 
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ALBINA. 

Fiori  veri? 

CAULETtÒ. 

Paiono  veri. 

ALBINA. 

Uh,  la  vedrei  pur  volentieri!  Dimmi,  non  v' 
è  nessuno? 

C.  \r.  LETTO 

Nessuno. 

ALDINA. 

La  mamma  ora  è  in  conversazione;  potremmo 
entrarci  solamente... 

CARLETTO. 

Sì,  far  capolino,  e  poi  via. 

ALI'.IXA. 

Qui  non  e'  è  alcun  pericolo. 

CUI  LETTO. 

Non  ci  può  accader  nulla. 

AERINA. 

Facciamo  presto,  avanti  che  torni  Lisetta. 

CAI".  LETTO. 

Bada  bene  però,  che  nessuno  di  noi  dica  nulla 
alla  mamma. 


atto  rumo.  nò 

ALBINA. 


Io  IlOn  palio.    [Guardandosi   intorno,    entrano   nella 
villa.] 


SCENA   VI 
LISETTA  con  un  panierino  d'  ortaggio,  poi  NENCIO. 

LISETTA. 

I  signorini  non  ci  son  più!  Saranno  rientrati 
in  casa.  Dopo  la  riprensione  che  ha  fatta  loro 
la  signora  madre  non  è  possibile  che  abbiano 
nuovamente  disobbedito.  Oh,  come  sto  bene  in 
campagna!  Ora  poi,  son  pienamente  contenta. 
Perch'  io  mi  stessi  volentieri  a  servire  in  città, 
non  ci  voleva  che  1'  incontro  d'  una  signora 
buona  come  la  mia.  Mi  ricordo  quanto  mio  pa- 
dre mi  raccomandò  ad  essa.  Oh,  fosse  vivo  il 
povero  vecchio,  quanto  lo  consolerebbe  il  sa- 
pere con  quale  amore  mi  tratta  la  padrona  ! 

NENCIO. 

Buona  sera,  Lisetta.  [Esrp  dalla  villa  dpye  sona,  en- 
triti i  ragazzi,  e  chiude  a  chiave  la  porta.] 

IO. 
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LISETTA. 

Ts'encio,  buona  sera.  Sei  stato  in  gran  fac- 
cende quest'  oggi. 

NESCIO. 

Sì,  ho  ripulito  tutto  il  palazzo,  giacché  do- 
mani, o  domani  1'  altro  viene  la  padrona. 

LISETTA. 

E  una  signora  ricca  la  tua,  non  è  vero? 

nencIo. 

È  ricca,  giovane,  e  bella  ;  ma  pazza,  stra- 
vagante e  superba,  tanto  che  nessuno  la  può 
soffrire,  e  non  ha  intorno  che  un  nuvolo  di 
sciocchi,  adulatori  e  scrocconi. 

LISETTA. 

Fai  veramente  un  bel  ritratto  della  tua  pa- 
drona. 

NE.VCIO. 

Non  sono  io  solo  a  parlarne  cosi.  Doman- 
dane a  tutti  i  contadini,  alla  servitù,  a  quo' 
medesimi  damerini  che  le  dicono  le  parole  me- 
late: non  v'  è  nessuno  che  1'  ami,  e  che  la 
stimi  uno  zero.  E  tu,  come  sei  contenta? 
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LISETTA. 

Oh,  la  mia  padrona  è  un  angiolo.  Entrai  al 
suo  servizio  quando  fu  sposa,  e  mi  ha  trattata 
sempre  con  tanta  bontà  eh'  io  non  ho  avuto 
cuore  di  lasciarla,  quantunque  allora  mi  pren- 
desse per  cameriera,  e  ora  mi  tocchi  a  far  di 
tutto. 

NÉNCIÒ. 

Hai  fatto  bene  a  non  abbandonarla.  Non  e'  è 
che  dire,  amore  fa  amore;  e  i  padroni  stucchi, 
stravaganti  e  superbi,  non  possono  esser  né 
amati  né  ben  serviti. 

LISETTA. 

Hai  ragione;  ma  si  fa  buio.  Addio,  Nencio; 
bisogna  che  torni  a  casa  per  accendere  i  lumi. 

NENCIO. 

A  rivederci,  Lisetta. 


ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA. 

Solfe. 

Siiloitn*  bene  addobbalo,  con  due  canapi'-  alle  parti 
laterali,  e  finestra  in  fondo. 

ALBINA  seduta  sopra  un  canapo  col  fazzoletto 
agli  occhi,  e  CARLETTO  in  piedi  >icino  a  lei,  in  atteggiamento 

di   dolore. 

CAP.  LETTO. 

Cara  Albina,  cessa  di  piangere  per  carità, 
che  mi  sento  scoppiare  il  cuore! 

ALBINA. 

Oh  Dio!  che  faremo  serrati  qui  dentro  tutta 
la  notte,  soli  ed  al  buio? 

CARLETTO. 

lo  ho  dati  tanti  pugni  a  tutte  le  porte,  ed  ho 
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•iridato  tanto  che  mi  dolgono  le  mani,  e  non  ho 
più  voce. 

ALBINA. 

Ecco  il  bel  frutto  della  tua  disobbedienza. 

CARLETTO. 

Come  della  mia  disobbedienza'?  Io  per  cercar 
la  lucciola  entrai  nella  sala  un  momento;  ma 
fu  per  la  tua  curiosità  che  ci  ritornai  ;  e  poi,  tu, 
non  contenta  di  veder  la  sala,  volesti  fare  una 
corsa  per  tutte  le  stanze,  e  cosi  quando  ritor- 
nammo indietro  si  trovò  serrato  1'  uscio  del 
quartiere. 

ALDINA. 

Se  tu  non  venivi  a  raccontarmi  tante  belle 
cose,  io  non  ci  pensava  nemmeno. 

CARLETTO. 

O  sta  zitta,  e  contentati  che  la  colpa  sia 
mezza  per  uno. 

ALDINA. 

Più  che  di  me,  mi  dispiace  della  povera 
mamma.  Chi  sa  quanto  ci  cercherà,  quanto 
starà  in  pena  per  noi! 
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CARLETTO. 


Ah  sì,  questo  è  quello  che  più  di  tutto  ra' 


affligge. 

ALBINA. 


Fratello,  mi  viene  un  pensiero  :  guardiamo 
se  le  Onestre  di  questo  quartiere  riescono  in 
faccia  alla  nostra  casa,  che  forse  chiamando 
potremo  esser  sentiti. 


CARLETTO. 


Si,  guardiamo.   [Prende  una  sedia,   e  accostandola 
alla  finestra  vi  sale,  e  apre  la  vetrata.]  Ah,    Albina   mia, 

è  svanita  anche  questa  speranza!  Siamo  sopra  i 
poderi,  e  non  si  vede  che  quella  straduccia  so- 
litaria che  conduce  al  monte  vicino. 


ALBINA. 


Ah,  Iddio  ci  punisce,  perchè  dopo  tutto  quello 
che  ci  ha  detto  la  mamma  siam  tornati  a  di- 
sobbedire. 


CARLETTO. 


Pur  troppo  hai  ragione!  Ma  se  esco  da 
questo  pericolo,  non  voglio  esser  mai  più  di- 
sobbediente, mai  più. 
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ALBINA. 

Ma  intanto  che  faremo  tutta  la  notte?  Io  ho 
paura. 

CARLETTO. 

E  di  che  ?  Gli  spiriti  folletti,  sai  che  la 
mamma  dice  che  non  ci  sono. 

ALDINA. 

Potrebbero  venire  i  ladri. 

CAKLETTO. 

Eh,  se  venissero,  ti  difenderei. 

ALBINA. 

Ve'  lo  smargiasso!  E  che  vorresti  fare? 

CAKLETTO. 

Ti  compatisco,  tu  sei  una  donna...  Ma  gli 
uomini  debbono  esser  coraggiosi.  Già  qui  non 
vi  sono  questi  timori,  e  se  lo  stare  al  buio  ti  dà 
pena,  lasceremo  aperta  la  finestra  e  godremo 
del  lume  di  luna.  Che  vuoi,  cara  Albina,  di 
qui  non  possiamo  uscire,  e  per  questa  notte 
non  e'  è  rimedio.  Mettiamoci  a  dormire  su 
questi  canapè.  Quando  si  farà  giorno,  e  che  i 
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contadini  verranno  nel  podere,  li  chiameremo, 
e  finirà  la  nostra  prigionia. 

ALBINA. 

Oh  come  mi  vergognerò  a  presentarmi  alla 

mamma  ! 

CAiu.irno. 

Essa  è  tanto  buona  che  quando  ci  vedrà  pen- 
titi, chiederle  scusa,  ci  perdonerà  certamente. 

ALDINA. 

Ma  poi,  dopo  una  sì  grave  mancanza,  biso- 
gna non  darle  mai  più  un  dispiacere. 

CAB.  LETTO. 

Oh  questo  poi  si.  Io  voglio  pormi  a  studiare, 
farmi  un  bravo  giovane,  e  renderle  un  giorno 
tutto  quello  che  ha  fatto  per  me. 

ALBINA. 

Ed  io  quando  sarò  più  grande  farò  tutte  le 
cose  di  casa,  e  la  mamma  si  riposerà. 

C  Alt  LEI  TO. 

Mettiamoci  dunque  a  dormire,  che  così  pas- 
serà più  presto  questa  orribil  nottata.  [Si  distcn- 
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dono,  Albina  sopra  un  canapè,  C  iridio  siili*  altro,,  e  mos- 
trano d'  addormentarsi. 


SCENA   II. 

Si  vede  appoggiare  una  scala  alla  Gneslra,  onde  i  ragazzi  s' 

alzano  spaventali  ; 

indi  UGONE  e  TORELLO  con  lanterna  chiusa. 

ALBINA. 
Ali  Cai'lettO  !  [Sottovoce.] 

C. IR LETTO. 

Zitta,  fai  Come  me.  [Bntra  sotto  il  canapè,  e  Albina 

segue  il  suo  esempio.] 

UGONE. 

Nella  villa  non  ci  suole  pernottare  nessuno. 

TORELLO. 

E  quando  qualcuno  ci  fosse,  gli  bruceremo 
il  cervello. 

UGONE. 

E  stata  per  noi  una  fortunata  combinazione 
il  trovare  questa  finestra  aperta  :  così  non  ab- 
biamo fatto  rumore,  e  il  cane  del  conladino 
non  ci  ha  sentiti. 

il 
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TORELLO. 

Vai  tu  da  quella  parte,  io  anderò  da  questa. 
Ma  t'  avverto  non  prendere  che  danaro  ed  ar- 
genti. 

UGONE. 

Ho  Capito.  [Apre  la  lanterna,  1'  altro  accende  la  sui.  e 
partono  dai  lati  opposti.] 

SCENA    III. 

ALBINA  e  CARLETTO  escono  piano  piano  di  sotto 
i  canapè. 

ALBINA. 

Ali  poveri  noi,  quelli  sono  due  ladri! 

CARLETTO. 

E  hai  sentito?  se  trovano  qualcuno  nella 
villa  vogliono  bruciargli  il  cervello. 

ALBINA. 

Ah  non  v'  è  più  speranza  per  noi  !... 

CARLETTO. 

Sì,  Albina,  tu  sai  che  Iddio  veglia  alla  nostra 
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custodia  ;  perciò  raccomandiamoci  a  lui,  e  chie- 
dendo perdono  della  mancanza  commessa  im- 
ploriamo il  suo  aiuto. 


ALBINA. 

Sì,  si,  fratello,  imploriamo  il  suo  aiuto;  ma 
insegnami  tu  che  cosa  ho  da  dire,  [i  fanciulli  si 

pongono  in  ginocchio,  e  Carletto  piega,  e  la  sorella  rie  ripete 

qualche  parola.] 

CARLETTO. 

Signore,  perdonate  alla  nostra  disobbedienza, 
che  di  tutto  cuore  ve  ne  chiediamo  perdono  ;  e 
voi  che  tutto  potete,  salvateci  dalle  mani  di 
questi  uomini  scellerati  e  crudeli.  Ah  sì,  salva- 
teci, e  vi  promettiamo  di  non  far  più  cosa  che 
dispiaccia  né  a  voi,  ne  alla  mamma.  [S' alzano.] 
Mi  pare  d'  aver  più  coraggio;  e  tu?... 


Sì  anch'  io  tremo  meno,  nella  certezza  che 
Iddio  non  abbandona  chi  a  lui  ricorre. 

C  AH  LETTO. 

Ah  !  se  io  fossi  più  grande,  non  la  vorrebbe 
andare  così  liscia  liscia  a  quei  due  bricconi. 


t2i  LÀ   ÙIS0Ì3BE0ÌENZÀ. 

ALBINA. 

Vc<li  tu  quanto  è  diverso  il  dire  dal  fare? 
Dianzi  ti  credevi  capace  di  difendermi,  e  poi 
nel  caso  tremi  della  paura. 

CAU LETTO. 

È  vero,  non  bisogna  troppo  vantarsi.  Sento 
però  che  se  non  fossi  piccino,  oh  non  vorrei 
starmi  con  le  mani  a  cintola. 

ALBINA. 

IUi  par  di  sentir  calpestio...  oh  Dio!..,  vedo 
accostarsi  il  lume... 

CARLETTÒ. 

Rimettiamoci  sotto  i  canapè,  e  sta  ferma, 
ferma,  per  carità. 

ALBINA. 

Non  respiro  nemmeno'...  [Énlrimo sòlfe  i  canapè 

come  sopra.] 
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SCENA   IV. 


UGONE,  clic  entra  con  un  sacclicllo  e  una  bolligli;!,  poi 
TONELLO,  e  i  suddetti  nascosti. 


UGONE. 

Io  ho  fatto  una  buona  prc<a  ;  ho  trovato 
questo  sacchetto  nello  scrittoio.  Vi  saranno  per 
lo  meno  trecento  scudi.  Ho  presa  anche  questa 
bottiglia,  e  me  la  voglio  bevere.  Ma,  ecco,  To- 
rello. Camerata,  e  così,  buon  bottino? 

Tomai.o. 

Non  e'  è  male.  No  qui  ventiquattro  posate  ed 
altri  pezzi  d'  argento.  Che  fai  tu  della  bottiglia? 

ÙC.ON'E. 

L'  ho  presa  perchè  la  beviamo  insieme. 

toium.i.o. 
Bravo.  Intanto  ci  metteremo  in  forze  per  an- 


dare dopo  alla  fattoria  vicina,  dove  ci  uniremo 

ito  t 
n. 


con  gli  altri.  Son  veramente  contento  d'  averti 
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per  compagno.  Sei  lesto,  intraprendente  ;  ma 
dimmi,  è  molto  tempo  che  fai  questo  mestiere? 

UGONE. 

Sono  tre  anni  soltanto.  Ti  dirò,  io  era  un  co- 
modo benestante;  ma  fino  dall'  infanzia  non 
ebbi  mai  voglia  di  studiare,  e  i  miei  genitori 
(che  m'  adoravano)  non  seppero  obbligarmi  a 
farlo.  Di  quindici  anni  restai  senza  padre,  e 
appena  fui  padrone  delle  mie  facoltà,  mi  diedi 
a  giuocare  e  a  godere,  tanto  che,  in  pochi 
anni,  finii  il  patrimonio.  Io  era  assuefatto  a 
prendermi  tutti  i  piaceri,  fossero  leciti  o  ille- 
citi, e  quando  non  lo  potei  più  fare  col  mio, 
cominciai  a  prevalermi  della  roba  degli  altri. 

[Bevono.] 

'loiiiai.M 

Io  poi  fin  da  bambino  ho  avuta  la  passione  di 
rubare.  Mi  ricordo  che  andando  a  scuola  presi 
un  temperino  al  maestro,  e  portandolo  a  casa, 
mia  madre  non  mi  disse  nulla;  onde  incorag- 
gialo continuai  a  prendere  ora  una  cosa,  ora  1' 
altra,  tinche  da  grande  lo  feci  per  professione. 
Ma  la  bottiglia  è  finita,  non  perdiamo  tempo... 
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UGONt. 

Torello,  hai  tu  sentito  sospirare? 

TORELLO. 

>r  è  parso...  Guardiamo  un  poco.  [Girano  le 

lanterne  e  scuoprono  i  fanciulli. 

IT,  ONE, 

Fuori  di  lì,  disgraziati.    [CarteUo  ed  Aiir.na  es- 
cono tremando,  e  S-'  inginocchiano  davanti  ai  ladri. 1 

ALBINA. 

Misericordia! 

GALLETTO: 

Pietà... 

TORELLO. 

Che  pietà?  bisogna  ammazzarli.  r l ira  i noia  la 
|Mstola,  aUgoue  lo  tralltene. 

UGON'E. 

Che  fai?  Perchè  uccidere  due  fanciulli,  che 
non  possono  farci  niente? 

TORELLO. 

Potrebbero  scuoprirci. 

ICONE. 

Non  vedi,  che  non  hanno  ardire  di  guardarci 
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in  viso.  Potranno  dire  che  ci  sono  stati  i  ladri, 
e  questo  la  cosa  lo  dice  da  sé. 

TORELLO. 

Ilo  fatto  sempre  così... 

UGONE 

Non  lo  farai  questa  volta,  lo  sono  un  leone 
con  chi  mi  resiste,  ma  non  potrò  mai  inveire 
contro  donne  o  fanciulli  che  chiedano  compas- 
sione. Vieni  via,  che  i  nostri  compagni  ci  as- 
pettano, e  riponi  la  pistola,  che  il  colpo  potrehbe 
esserci  più  fatale  di  quei  ragazzi. 

TORELLO 

Si   faccia  a  tuo  mo:lo.  Vi  lasciamo  la  vita. 

r\Icnt;v  i  ladri  su  ne  vanno  dalla  finestra  i  bambini  s'  alzano, 
e  Albina  cade  sul  canapè.] 


SCENA    V. 
CARLETTO  ed  ALBINA. 

CAULI.!  IO 

Ah  sono  finalmente  andati  via!  Albina,  fatti 
coraggio,  siamo  fuori  di  pericolo;...  ma...  non 
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rispondi?  oh  Dio!  ti  senti  male?...  povera  la 
mia  sorellina!...  è  fredda,  fredda...  che  farò?.. 
ma  si  scuote...  Albina,  Albina  mia... 

ALBINA. 

Ah!  sono  mezza  morta! 

CARLETTÒ. 

Fatti  animo,  la  paura  è  passata. 

ALPINA. 

11  cuore  mi  batte  sì  forte,  che  appena  posso 
respirare... 

CARLETTÒ. 

Vedi,  Iddio  ci  ha  salvati,  mercè  la  nostra 
preghiera. 

ALBINA. 

Sì,  egli  ha  resi  pietosi  que1  cuori  di  tigre  ! 

CARLETTÒ. 

Oh  quante  riflessioni  mi  fa  fare  quest'  acci- 
dente! Hai  tu  sentito,  sorella,  come  hanno  essi 
cominciato  a  divenir  scellerati? 

ALDINA. 

Ho  sentito,  ed  anch'  io  ho  riflettuto  sopra  di 
ciò. 
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CARLETTO. 

Quanto  siamo  fortunati  nell'  avere  una 
mamma  che  veglia  sopra  di  noi  !  Alle  volte  mi 
par  troppo  austera,  e  quasi  seccante,  mentre 
non  fa  che  inculcarmi  di  studiare.  Ma  che  mai 
potrei  diventare  se  mi  trovassi  da  grande  un 
ignorante?  V  ozio  è  padre  de'  vizi,  sicché  un 
giorno  potrei  essere  un  briccone. 

ALBINA. 

Ed  io  mi  ricordo  quando  da  piccola  presi  1' 
agoraio  alla  maestra,  quanto  mi  parve  ingiusta 
la  mamma  nel  gastigarmi  sì  fortemente,  e  nell' 
espormi  alla  vergogna  di  riportarlo.  Ma  ora 
conosco  che  fece  bene  ;  che  se  non  m'  avesse 
detto  nulla,  sarei  forse  a  quest'  ora  una  ladra. 

cÀrlettó. 
Ma  qui  siamo  in  una  casa  spogliata  ;  e  se  do- 
mani si  scuopre  il  rubamento  potrebbesi  sospet- 
tare di  noi.    Oh  se   potessimo  andar  via   in 
qualche  modo.  [iYns.i,  accostandosi  sfila  finestra.] 

AI.ttlNA. 

Come  si  ha  da  fare? 
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CAP.LETTO. 

I  ladri  hanno  lasciata  la  scala  :  io  potrei 
scenderla,  ma  tu?... 

ALBINA. 

0  anch'  io  so  scendere  e  salire  la  scala  a 
piuoli.  V  altro  giorno  andai  in  questo  modo  a 
cogliere  le  ciliege. 

CAULETTO. 

Ma  ti  senti  in  forza  bastantemente  ? 

ALBINA. 

Sì,  e  me  F  accresce  il  desiderio  d'  uscir  di 
qui  :  anderemo  subito  a  casa? 

CA  ['.LETTO, 

Subito;  che  certamente  la  mamma  non  sarà 
andata  a  letto  per  la  pena  d'  averci  perduti. 

ALBINA. 

Andiamo  dunque. 

CAR LETTO. 

Scenderò  prima  io,  e  da  terra  poi  terrò  la 


152  LA    UISORBBDIENZA. 

scala,  perchè  tu  scenda  con  sicurezza.  [Scavalcala 

diesi ra  e  scende,  e  Albina  lo  guarda  dalla  finestra.] 
AI.P.INA. 

Fai  adagio...;  bravo,  eccomi  anch'  io, {Sca- 
valca, come  sopra  ] 
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SCENA   PRIMA. 

Campagna  come  noli'  atto   primo.  Sorge  1'  alba 
CLARICE  ed  IL  CONTE. 


CLARICE. 

Ah!  non  v'  è  più  dubbio,  i  miei  figli  son 
morti. 

IL  CONTE. 

Non  v'  affannate  così,  mentre  non  havvi  ra- 
gione per  crederlo. 

CLARICE. 

Che  cosa  volete  eh'  io  pensi?  Non  v'  è  casa 
di  contadino,  non  v'  è  strada  che  non  siasi  cer- 
cata. Abbiamo  turbato  il  sonno  di  tutti,  ed  in- 
vano. Ah  pur  troppo  la  curiosità,  la  disobbe- 
dienza li  ha  tratti  al  fosso  di  nuovo,  e  sono  i\i 
annegati! 

12 
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IL  CONTE. 

Dopo  tutto  quello  che  jeri  diceste  loro,  mi 
pare  impossibile. 

CLARICE. 

Anch'  io  non  li  avrei  creduti  capaci...  ma., 

IL  CONTE. 

Sospendete  per  un  momento  il  vostro  timore, 
e  lasciate  eh'  io  vada  alla  vicina  potesteria.  Il 
giorno  è  già  chiaro,  qualcuno  sarà  levato.  Im- 
pegnerò il  potestà  a  farne  le  più  esatte  ricerche. 

CLARICE. 

Sì,  andiamo... 

IL  CONTE. 

No,  voi  restate,  e  prendete  qualche  ristoro. 
Avete  passata  tutta  la  notte  nell'  agitazione 
più  violenta.  Senza  cibo,  senza  riposo... 

CLARICE. 

E  come  volete  eh'  io  mi  ristori,  eh'  io  dorma, 
se  prima  non  ho  trovati  i  miei  figli?  Piuttosto 
voi,  che  per  compiacenza  avete  perduta  la 
notte,  andate  a  riposarvi,  che  potrò  io  stessa... 

IL  CONTE. 

Che  dite  mai?  Se  le  vostre  massime  non  vi 
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permettono  d'  accettar  la  mia  mano,  spero  che 
non  ricuserete  la  mia  amicizia.  E  qual  prova 
migliore  potrei  darvene,  che  assistervi  e  con- 
solarvi mentre  siete  infelice? 

CLARICE. 

O  degno  amico!  Non  posso  ricusare  1'  assis- 
tenza che  con  tanto  buon  cuore  mi  offrite. 

SCENA    II. 

LISETTA    E   BETTI. 
CLARICE. 

Ah,  che  nuove  mi  porti,  Lisetta? 

LISETTA. 

Signora,  i  contadini  hanno  cercato  per  tutto 
il  fosso,  ed  assicurano  che  non  vi  è  nulla. 

IL  CONTE. 

Per  questa  parte  tranquillatevi,  giacché  se 
anche  fossero  andati  colà,  è  impossibile  che  vi 
fossero  caduti  ambedue.  Lasciate  eh'  io  corra 
dal  potestà  ;  restate  voi  con  Lisetta,  in  un  mo- 
mento sarò  di  ritorno.  [Parte.] 
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LISETTA. 

In  verità,  mi  pare  un  sogno.  Ne  ho  doman- 
dato a  mille,  nessuno  li  ha  visti  !...  Ma,  a  pro- 
posito, ho  incontrato  Nencio  per  via,  eh'  anch' 
egli  andava  dal  potestà  a  far  referto  del  ruba- 
mento  che  questa  notte  istessa  è  stato  fatto  in 
quella  villa. 

CLARICE. 

Oh  Dio!  che  i  miei  figli  fossero  là?  Cadetto 
appunto  mi  chiese  il  permesso  di  entrarvi.... 

LISETTA. 

Non  crederei,  giacché  jeri  sera,  tornando 
dalla  contadina,  vidi  Nencio  allorché  serrava  il 
palazzo,  e... 

CLARICE. 

Potevano  esservi  andati  prima,  e,  non  visti 
da  lui,  rimaner  chiusi  dentro. 

LISETTA. 

Auebbero  picchiato,  chiamato;  insommasi 
sarebbero  fatti  sentire. 

clvrice. 

Essendo  chiusi  da  questa  parte  hai  ragione. 
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Ma  sai  pure  che  quella  casa  sembra  un  castello, 
e  havvi  un  braccio  di  fabbrica  che  arriva  al 
bosco,  e  che  è  molto  lontano  di  qua.  Ah  certa- 
mente, Lisetta,  deve  esser  loro  accaduta  qual- 
che disgrazia.  Cadetto  mi  aveva  promesso  di 
non  uscire  da  questo  prato.  Io  gli  ho  fatta  ca- 
pire 1'  importanza  della  promessa,  ed  egli  non 
suol  mancami. 

LISETTA 

E  quantunque  sieno  tutti  e  due  vivaci  e 
qualche  volta  disobbedìenti,  sono  poi  buoni,  e 
di  buonissimo  cuore. 


SCENA   III. 

NEXCIO    E    DETTE. 

NENCIO. 

Signora,  i  vostri  figli  son  ritrovati. 

CLARICE. 

Oh  Dio!  Nencio,  e  dove  son  essi? 

LISETTA. 

E  perchè  non  li  hai  tu  ricondotti  a  casa? 

12. 
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NBNCIGt 

Con  le  buone.  Io  gli  ho  visti  a  caso  nella  po- 
testeria  fra  le  guardie  campestri. 

CLARICE. 

Fra  le  guardie,  e  perchè? 

NENCIO. 

(Glielo  dico  o  non  glielo  dico?) 

CLARICE. 

Nencio,  non  mi  tenere  in  pena. 

LISETTA. 

Spicciati,  in  tua  malora. 

NE.VCIO. 

Che  volete  voi  eh'  io  sappia?...  dicevano  che 
sono  in  sospetto. 

CLARICE. 

In  sospetto,  e  di  che?... 

NENCIO. 

Non  vorrei,  forse  sbaglierò... 

CLARICE. 

Oh  Dio!  finisci... 
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M.NCIO. 

Ma  voi  vi  affannate  prima  di  sapere... 

CLARICE. 

Mi  vengono  i  sudori  freddi. 

NF.NCIO. 

Sarà  meglio  che  non  dica  altro.. . 

LISETTA. 

Non  dovevi  cominciare.  Ma  oramai  bisogna 
che  tu  finisca. 

NENCIO. 

Coni'  è  così,  dirò  ogni  cosa  (e  già  mi  faceva 
gozzo).  Son  essi  in  sospetto  d'  aver  tenuto  di 
mano  ai  ladri.  Le  guardie  gli  hanno  colti  che 
scalavano  una  finestra,  e  gli  hanno  presi... 

CLARICE. 

Mi  sento. morire!  non  posso  più!  [Cade  svenuta 

in  braccio  a  Lisetta.] 

LISETTA. 

Ah,  villanaccio,  che  cosa  hai  fatto?  Vedi  la 
povera  signora. 

NENCIOi 

Io  non  voleva  dirlo  ma  1'  avete  voluto  sapere. 
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LISETTA. 

Presto,  portami  un  poco  ti"  acqua. 

NENCIO. 

E  dove  1'  ho  da  trovare  ?  Qui  non  e'  è  la  fon- 
tana nò  il  pozzo. 

LISETTA. 

Che  allocco!  Entra  in  casa,  e  nella  stanza  ter- 
rena troverai  bocce,  bicchieri  e  tutto  l'occor- 
rente.  [Cencio  entra  in  rasa.]   Povera    signora,  COSI 

buona,  e  così  disgraziata!...  IN'on  si  muove,  ed 
è  tanto  fredda,  che  sembra  morta.  Signora 
Clarice...  fatevi  animo...  Ah,  non  pare  che 
nemmeno  respiri...  Nencio,  Cencio,  spicciati  a 
portar  quest'  acqua. 

NENCIO. 
Pazienza,  CCCola  qui...  [Porla  un  bicchiere,  e  Li- 
setta le  spruzza  l' acqua  in  viso.]  Via,  via,   apre  gli 
occhi. 

LISETTA. 

È  così  per  tua  cagione. 

NEXCIO. 

Come  polc\a  io  tacere  fra  due  donne  curiose  ? 
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lisi:  ITA. 

Pare  che  si  rinvenga  :  signora... 

CLARICE. 

I  miei  figli... 

LISETTA, 

Non  dubitate  son  salvi. 

CLARICE, 

Son  salvi?  Ah  dove  sono?  perchè  non  cor- 
rono fra  le  mie  braccia  ?. . .  ma  tu  mi  inganni  ?. . 


SCENA  ULTIMA. 

IL  COME,  CARLETTO,  ALDINA  ed  i  suddetti. 

IL  CONTE. 

Eccovi  i  tìgli  vostri. 

CARLETTO,  ALIUNA. 
Cara  mamma!  [S'  abbracciano  teneramente.] 
CLARICE; 

Ah,  cari  miei,  pur  vi  rivedo  una  volta!. 
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ALDINA. 

Quanto  avete  pianto  per  noi! 

CAULETTO. 

Quanto  vi  abbiamo  tenuta  in  pena! 

ALBINA. 

Ah,  perdonatemi  per  carità  ! 

CARLETTO. 

Vi  chiedo  scusa,  mamma  mia,  e  vi  prometto 
di  non  iscostarmi  più  dai  vostri  comandi. 

CLARICE. 

Oh  Dio!  sono  fuori  di  me  dalla  consolazione. 
Vi  perdono  tutto,  né  posso  pensare  che  al  pia- 
cere di  riabbracciarvi.  Poverini,  avete  tanto 
sofferto... 

ALBINA. 

Oh,  cara  mamma!  Siamo  stati  tutta  la  notte 
chiusi  in  quella  villa. 

CAULETTO. 

Son  poi  venuti  i  ladri,  e  poco  è  mancato  che 
non  ci  abbiano  ammazzati. 
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ALBINA. 

E  quando  ci  credevamo  in  salvo  per  avere 
scalata  la  finestra... 

CARLETTO. 

Le  guardie  ci  hanno  presi  e  condotti  come 
rei  al  potestà. 

CLARICE. 

Vedi,  Lisetta,  io  m'  era  bene  apposta.  [Ai  ra- 
gazzi.] Ma  perchè  andarvi,  dopo  che  io... 

ALBINA. 

Cara  mamma... 

C  AR  LETTO. 

Una  lucciola  entrò  nell'  uscio... 

ALBINA. 

Carletto  mi  disse  che  v'  erano  tante  belle 
cose. 

NENCIO. 

Ed  io,  forse  fui  che  vi  chiusi  dentro  senza 
saperlo. 
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IL  COSTE. 

Appena  arrivato  alla  potesteria,  questi  cari 
fanciulli  mi  si  fecero  incontro,  e  seppi  coni' 
erano  caduti  in  qualche  sospetto,  che  le  mie 
parole  e  il  loro  nome  dileguarono  nel  momento. 
Quindi  s'  aggiunse  ancora  la  fortunata  combi- 
nazione che  que'  due  ladri  furono  arrestati  nel 
traversare  il  bosco,  e  loro  furono  trovati  indosso 
gli  argenti  e  i  danari  rapiti,  sicché  rimase  tutto 
dilucidato. 

CLARICE. 

Come  poss'  io  manifestarvi  la  mia  gratitu- 
dine? 

IL  CONTE. 

Permettetemi  d'  esservi  amico,  e  non  bramo 
di  più. 

CLARICE. 

Sì,  sì.  L'  incontro  d'  un  vero  amico  è  cosa 
assai  rara,  e  quando  si  trova  debbe  accettarsi 
come  un  dono  del  cielo.  Ora,  miei  cari  figli, 
riflettete  sopra  tutto  ciò  che  vi  è  in  questa  notte 
accaduto,  e  persuadetevi  finalmente,  che  nello 
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scostarvi  dagli  avvertimenti  de'  vostri  maggiori, 
non  fate  che  andare  incontro  alla  vostra  propria 
mina  ;  e  vi  renda  per  1'  avvenire  docili  ed  ob- 
bedienti la  memoria  dei  funesti  effetti  della 
vostra  disobbedienza. 
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ALL'  EGREGIA  ED  0RNATISS1MA  SIGNORA 

OTTAVIA  CORSACI 

ISTITITRICE   DELLE  FIGLIE  DI  S.  E.   IL  PRINCIPE  DELLA   TORELLA 
CARACCIOLO  IN  NAPOLI. 

Mia  cara  Amica, 

Oh  quanto  mal  pensa  chi  crede  non  potere  essere 
fra  donne  una  vera  e  costante  amicizia  !  Noi  fin  dall' 
infanzia  legate  da  questo  dolcissimo  vincolo,  che  la 
comunanza  degli  studi  rendeva  ancora  più  stretto, 
scorremmo  insieme  gli  anni  più  belli,  e  i  tuoi  esempi 
mi  furono  in  ogni  maniera  utilissimi.  Io  era  già 
madre  di  molti  figli  quando  tu  dovesti  lasciare  la 
patria,  e  se  la  nostra  separazione  fu  dolorosa,  tu  lo 
rammenterai  certo  com'  io;  a  malgrado  però  della 
lontananza,  i  nostri  sentimenti  si  mantennero  sem- 
pre gli  stessi,  e  son  veramente  contenta  di  poter  oggi 
dartene  una  pubblica  dimostrazione,  coli'  intitolare 
a  te  una  delle  mie  Commediole  pei  Fanciulli,  a  te 
che  scrivi  sì  graziosi  versi,  e  che  ora  con  tanto  senno 
presiedi  all'  educazione  d'  illustri  Donzelle,  che  già 
molto  onorano  le  tue  cure. 

Abbi  dunque  a  grado  che  la  Spia  Domestica  porti 
in  fronti!  il  tuo  nome,  e  credimi  sempre 
La  tua  All'.  Amica, 

MASSIillNA   KOSELLINI. 
13. 


PERSONAGGI. 


GUGLIELMO,  mercante. 

ISABELLA,  sua  moglie. 

EUFRASIA,  madre  di  Guglielmo. 

EMILIA,  fanciulla  di  12  anni,  nipote  dei  suddetti, 

KOBEKTO,  vecchio  amico  di  Guglielmo. 

La  scena  si  finge  in  una  cillà  di  commercio. 
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SCENA   PRIMA. 

Salotto  con  varie  porte. 

EUFRASIA  seduta  accanto  al  tavolino  bevendolo  cioccolata, 
ed  EMILIA  che  sopraggiunge. 

F.M1LIA. 
Buon  giorno,  Signora  nonna.  [Le  bacia  la  mano] 
EUFRASIA. 

Buon  giorno,  mia  cara  Emilia. 

EMILIA. 

Fate  già  colezione?  Vi  alzate  molto  a  buon' 
ora.  La  signora  zia  è  più  giovane  di  voi  ed  è 
ancora  a  Ietto. 

EUFRASIA. 

Eh,  bambina  mia,  ora  il  mondo  va  alla  ro- 
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vescia.  A'  miei  tempi  le  padrone  di  casa  si  alza- 
vano presto,  perchè  anche  la  servitù  fosse  sol- 
lecita, e  si  mantenesse  1'  ordine  nella  famiglia. 

EMILIA. 

Ma,  ora  che  ci  penso,  la  signora  Isabella  ha 
bisogno  di  riposo  stamane,  perchè  ieri  sera  andò 
alla  festa  di  ballo. 

EUFIUSIA. 

Alla  festa  del  console? 

EMILIA. 

Si  ;  e  se  1'  aveste  veduta  come  era  bella  ! 
Aveva  un  vestito  tutto  ricamato  d'  argento;  e 
poi  in  testa,  al  collo  e  agli  orecchi  tante  gioie 
che  facevano  abbagliare. 

El'FttASIA. 

Brava  signora  nuora,  poteva  almeno  farsi 
vedere. 

EMILIA. 

A  chi  a  voi?  mi  fate  ridere. 

EUFKASIA. 


E  perchè  no 
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EMILIA. 

Figuratevi,  mentre  stava  vestendosi,  diceva  a 
Lisetta  :  Cammina  pian  piano  che  quella  vecchia 
stucca  non  senta. 

EUFRASIA. 

A  me  vecchia  stucca?  a  me  che  non  le  dico 
mai  nulla?  che  mi  prendo  mille  pensieri  che 
toccherebbero  a  lei?  che  se  non  foss'  io.,  basta 
se  ne  avvedranno  un  giorno.  E  frattanto  si  dice 
a  me  vecchia  stucca... 

EMILIA. 

Eh  altro.  Se  non  temessi  che  glielo  andaste  a 
raccontare,  ve  ne  direi  delle  belle. 

EUFRASIA. 

Dimmi  pur  tuttoché  ti  prometto  di  non  par- 
larne. Tieni  queste  pastine. 

EMILIA. 

Grazie,  nonnina  cara.  (Non  mi  regala  che 
quando  le  faccio  la  spia.) 

EUFRASIA. 

Via  Unisci  il  discorso. 
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EMILIA. 

Oh  le  chicche  mi  piacciono  troppo,  non  posso 
serbarle.  Ma  voi  v'  inquietate,  mi  pare? 

EUFRASIA. 

No  davvero,  non  son  permalosa.  Mi  sor- 
prende solo  il  vedere  quanto,  da  poco  in  qua, 
la  mia  nuora  siasi  variata,  mentre  sui  primi 
tempi  mi  rispettava  e  parea  che  m'  amasse.  E 
vero  che  è  stata  sempre  vanerella  sul  conto  di 
darsi  I'  aria  di  letterata,  ma,  tolto  questo  di- 
fetto, non  e'  era  male. 

EMILIA. 

Eccomi  qui  a  terminarvi  la  scena. 

EUFRASIA. 

Ma  tu  non  eri  in  letto  a  queir  ora? 

EMILIA. 

Sì,  ma  sapete  che  la  toeletta  della  zia  è  con- 
tigua alla  mia  camera.  Così  io  figurava  di 
dormire  e  me  ne  stava  a  occhi  ed  orecchi  spa- 
lancati. 

EUFRASIA. 

Quanto  sei  furba. 
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EMILIA. 

Per  tornare  al  nostro  proposito,  diceva  Li- 
setta :  Queste  vecchie  non  si  ricordano  di  ciò 
che  esse  hanno  fatto  in  gioventù  ;  e  la  zia  allora 
soggiunse  :  Certo  che  la  signora  Eufrasia  non 
sarà  stata  nemmeno  invitata  a  simili  conver- 
sazioni. 

EUFRASIA. 

E  perchè?  di  grazia. 

EMILIA, 

0  il  perchè  non  ve  lo  dico. 

EIJFUASIA. 

Via,  di'  su.  Forse  non  ero  bella  al  pari  di 
lei? 

EMILIA. 

Non  parlo  di  bellezze. 

EUFRASIA. 

Che  mi  mancava  dunque  per  essere  ricer  • 

cata? 

Emilia. 

Lo  spirito,  e  I'  educazione.  [Sotto  voce] 
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ELTPiASIA. 

Impertinente  :  come,  io  non  ho  educazione? 

EMILIA. 

PCI'  Carità  non  alzate  la  VOCe.  [Durante  questo  di- 
scorso Eufralia  passeggerà  fremendo,  ed  Emilia  la  seguirà 
mostrando  timore  clic  la  zia  senta,  e  cercando  calmarla  tr.itto 
tratto  con  qualche  carezza.] 

EUFRASIA. 

L'  educazione  non  consiste  nel  leggere  tutto 
il  giorno,  o  nel  tenere  il  crocchio  letterario, 
senza  mai  lavorare.  Scio  non  andava  alle  feste, 
è  perchè  ho  sempre  avuto  più  giudizio  di  lei  ;  e 
il  mio  povero  Gaudenzio  buona  memoria  non  ha 
speso  un  picciolo  in  mode  o  in  fronzoli  per  la 
moglie,  mentre  ella  col  suo  spirito  vuol  man- 
dar la  casa  in  rovina. 

EMILIA 

Ma,  nonna  mia,  tacete,  o  eh'  io  non  dirò  più 

nulla.   [Come sopra,  non  badando  ad  Emilia.] 
EDFRASIA. 

Ma,  so  io  che  cosa  farò.  Mio  marito  mi  ha 
lasciato  un  beli'  assegnamento,  mi  ha  fatta  una 
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contraddote  considerabile,   anderò  a   star  da 
me. 

EMILIA. 

Che  dite  mai,  e  vorreste  lasciarci  ? 

KUFIUSI.V. 

0  lo  vedranno,  lo  vedranno;  anderò  a  star 

da  me.  [Parie.] 


SCENA   II. 
EMILIA,  poi  ISABELLA. 

EMILIA. 

Non  vorrei  che  nascesse  qualche  scompiglio, 
ma  in  ogni  caso  non  si  dubiterebbe  di  me  eh' 
era  a  letto.  Eh  io  son  furba  :  dice  bene  la 
nonna.  Non  v'  e  cosa  che  non  mi  riesca  di  sa- 
pere se  me  lo  metto  in  capo. 

ISABELLA-  [Entra  ron  un  libro  in  mar.o.] 

Gran  Metastasio!  che  dolcezza  di  stile!  che 
bei  paragoni!  Io  non  mi  sazio  mai  di  rileggerlo. 
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EMILIA. 

Ben  levata,  signora  zia. 

ISABELLA. 

Buon  giorno,  Emilia  ;  ma  tu  qui  ancora  di- 
soccupata? Studia,  cara,  e  vedrai  un  giorno 
quanto  il  sapere  ci  ponga  al  di  sopra  del  nostro 

sesso. 

EMILIA. 

Finora  mi  son  trattenuta  qui  con  la  nonna, 
ma  anderò  subito. 

ISABÈLLA. 

Oh,  a  proposito,  debbo  anch'  io  dare  il  buon 
giorno  alla  suocera.  Dimmi,  è  nelle  sue  camere 
la  signora  Eufrasia  ? 

EMILIA. 

Vi  è  andata  adesso. 

ISABÈLLA. 

(Da  qualche  tempo  in  qua  è  divenuta  cosi 
seccante,  che  ci  vado  per  non  parere  inci\ ile). 
[Posa  il  libro  sul  tavolino  è  si  avvia  vefso  le  stanze  <1'  Eu- 
f  rasi  a.] 
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EMILIA. 

(Seva  di  là  s'  attaccano  senz'  altro).  Signora 
zia,  signora  Isabella,  non  v'  andate  per  ora. 

ISABELLA. 

E  perchè? 

EMILIA. 

La  nonna  è  di  cattivo  umore  stamane. 

ISABELLA. 

In  oggi  lo  è  spesse  volte  ;  ma  non  avrà  certo 
nulla  con  me. 

EMILIA. 

Anzi... 

ISABELLA. 

Che?  Ti  ha  forse  detta  qualche  cosa  sul  conto 
mio? 

EMILIA. 

No...  ma... 

ISABELLA. 

Parla  francamente. 

EMILIA. 

Credo  che  abbia  saputa  che  jeri  sera  andaste 
alla  festa. 

ISABELLA. 

E  che  perciò?  Pretende  ella  che  una  sposa 
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giovane,  educata  finamente,  stia  sempre  se- 
polta in  casa  a  lavorare  con  la  cameriera? 

EMILIA. 

Siccome  ella  forse  ci  stava... 

ISABELLA 

Lo  credo  anch'  io.  Che  figura  vuoi  che  fa- 
cesse nelle  conversazioni,  se  non  ha  letto  che  il 
lunario,  o  qualche  leggenda? 

EMILIA. 

Sì,  e  per  1'  appunto  essa  vi  condanna  perchè 
leggete  sempre,  perchè  avete  il  crocchio  de' 
letterati... 

ISABELLA. 

Mi  fa  ridere.  Certamente  da  lei  non  saranno 
andati  i  poeti  e  prosatori  del  paese;  ma  avrà 
falla  una  partitina  col  vinajo  e  col  fattore.  Oh 
uiglio  andarci,  che  proprio  mi  diverto  quando 
entra  in  queste  materie. 

EMILIA. 

(0  po\cra  me.)  No,  signora  Isabella,  fate  a 
mio  modo,  non  v'  andate;  v'  inquieterete:  ha 
detto  anche  qualche  cosa  di  più, 
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ISA  15  ILLA. 

Ma  che  diavolo  ha  detto? 

EMILIA. 

Oh  lo  volete  sapere? 

ISARELLA. 

Via,  finiscila  una  volta. 

EMILIA 

Ha  detto  che  volete  esser  la  rovina  di  questa 
casa,  che  siete  una  vanerella,  e  eh'  essa  ha 
avuto  più  giudizio  di  voi. 

ISABELLA. 

Ah  non  si  può  andar  più  innanzi!  Con  qtial 
diritto,  con  quali  ragioni  parlar  di  me  in  questo 
modo?  Ma,  ecco  mio  marito;  egli  prenderà  le 

mie  parti.  [Va  incontro  a  Guglielmo.] 
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SCENA    III. 
GUGLIELMO  e  dette 

GUGLIELMO. 

(Qui  Isabella  !  come  comincerò?...) 

ISABELLA. 

Guglielmo,  appunto  vieni  in  un  momento 
che  ho  mille  cose  a  dirti. 

GUGLIELMO. 

Anch'  io  desidero  parlar  teco.  [Sospirando. 

ISABELLA. 

Oh  Dio,  che  hai  che  ti  vedo  così  abbattuto  ; 
ti  senti  male? 

GUGLIELMO: 
No.  [Si  getta  ;i  sedere  accanto  .il  tavolino.] 

EMILIA. 

Com1  è  tristo  lo  zio.  Non  l'  ho  mai  più  ve- 
duto così.) 

ISABELLA, 

Emilia,  ritirati. 
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EMILIA. 


Obbedisco.  (Oh  resterei  pur  volentieri  per 
sapere  che  ci  è  di  nuovo.  Ma  starò  alle  vedette  ; 
non  mancherà  tempo  di  sentire  e  scuoprire.) 

[Parte.] 


SCENA    IV. 
GUGLIELMO  e  ISABELLA. 

GUGLIELMO. 

Non  so  come  dirle  la  mia  disgrazia  !) 

ISABELLA. 

Guglielmo,  siam  soli,  palesa  alla  tua  sposa 
ciò  che  ti  afiligge. 

GUGLIELMO. 

Ah,  Isabella!  Prepara  il  tuo  cuore  a  un  colpo 
de'  più  terribili. 

ISABELLA. 

Cielo,  le  tue  parole  mi  fanno  tremare!  .Ma 
non  nascondermi  nulla... 
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G'.'GUELflO. 

Mentre  stamane  aspettava  le  mie  rimesse  da 
Londra,  ho  ricevuta  in  vece  questa  lettera. 
Leggila,  e  tutto  saprai.  [d;(  la  intera  ad  rsatóia,  clic 

la  scorre  rapidamente.] 

ISA  ISELLA. 

II  più  forte  de'  tuoi  corrispondenti  è  fallito? 

GUGLIELMO, 

Purtroppo!  E  di  più,  come  sentesi  al  line, 
la  causa  della  rovina  di  lui  è  stata  la  perdita  d' 
una  nave  proveniente  dalle  Indie,  ove  metà  del 
carico  era  di  mia  ragione!...  [Con sommo  dolor»-.] 

ISABELLA. 

Miseri  noi!...  ma  la  cosa  è  senza  rimedio? 
Non  hai  tu  altri  capitali  che  questi? 

GUGLIELMO. 

Col  tempo  forse  potrei  riordinarmi;  ma  nel 
momento  come  l'are,  se  il  danaroclic  ho  in  cassa 
non  può  supplire  nemmeno  alla  decima  parte 
de'  pagamenti  che  mi  scadono  nella  giornata, 
e  non  ho  un  vero  amico  da  cui  operare  r.ysis- 
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lenza!  Se  tu  avessi  bene  accolto  V  antico  socio 
di  mio  padre,  il  signor  Roberto,  forse  egli... 

ISABELLA. 

E  puoi  credere  che  un  uomo  così  poco  edu- 
cato, e  di  rozze  maniere  si  sarebbe  prestato?... 

GUGLIELMO. 

Ah,  mia  cara,  il  buon  cuore  non  va  sempre 
unito  alle  belle  parole.  Ora  io  tremo  che  non  si 
scuopra  la  trista  mia  situazione.  Che  se  mi  si 
affollassero  i  creditori,  vedresti  spogliata  la 
casa,  e  forse  io  stesso... 

ISABELLA. 

Taci,  taci  per  pietà,  che  il  solo  immaginarlo 
mi  straziai'  anima!... 


scena  v. 

fcl'FKASIA  e  DKin. 
E  IFIU3SA. 

Ho  molto  piacere  di  trovarvi  qui  tutti  due. 
Guglielmo,  preparate  al  più  presto  la  mia  dote 
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e  la  sopraddote  lasciatami  da  vostro  padre, 
oltre  a  quella  poca  mobilia  che  mi  appartiene, 
giacché  son  decisa  di  andare  a  vivere  da  me 
sola. 

GUGLIELMO. 

Qual  novità,  e  perchè  mai?... 

EUFRASIA. 

Oh,  caro  figlio,  una  donna  senza  spirito, 
senza  educazione,  non  può  né  deve  vivere  con 
una  letterata  qual  è  la  vostra  signora  moglie. 

[Con  ironia  caricala.] 

GUGLIELMO. 

Isabella.   [Guardandola  seriamente.] 

ISABELLA. 

Io  non  le  ho  dato  nessun  motivo  di  lagnanza. 
Ella  piuttosto  mi  ha  maltrattata,  dicendo... 

GUGLIELMO. 

Tacete  [Ad  isabella.].  Cara  madre,  vi  supplico 
di  perdonarle,  essa  è  giovane... 

EUFRASIA, 

Sì,  è  giovane  e  senza  giudizio;  godetela  voi, 
che  per  me  ne  son  sazia.  [Parte.] 
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SCENA  VI. 

ISABELLA  E  GUGLIELMO. 

GUGLIELMO. 

Isabella,  così  tu  mantieni  la  pace,  cosi  tu 
rispetti  mia  madre? 

ISABELLA. 

lo,  ti  replico,  non  le  ho  mancato  mai.  Ma 
tutto  le  dà  noia.  Ha  da  dire  fino  mal  perchè  io 
leggo,  perchè  ho  una  compagnia  di  persone 
istruite  :  bisognerebbe  eh'  io  fossi  ignorante  al 
par  di  lei... 

GUGLIELMO. 

Una  donna  che  sa  regolare  la  propria  casa  è 
istruita  abbastanza. 

ISABELLA. 

Come  !  Tu  dunque  preferisci  Y  educazione  di 
tua  madre  alla  mia  ;  tu  che  tante  volte  mi  hai 
detto,  che  più  della  persona,  ti  piacquero  in 
me  la  cultura  e  lo  spirito? 
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GUGLIELMO. 

I  tuoi  talenti  ti  resero  più  amabile  agli 
occhi  miei,  perchè  conobbi  unito  a  questi  un 
buon  cuore.  Ora,  re  tu  ti  facessi  orgogliosa,  o 
se,  per  darti  alle  lettere,  tu  trascurassi  la  do- 
mestica economia,  meriteresti  biasimo  e  non 
lode. 

ISABELLA. 

E  ti  pare  eh'  io  manchi... 

GUGLIELMO. 

Ascolta.  Poiché  il  cielo  finora  non  ci  dio 
figli,  tu  potesti  passare  i  giorni  a  grado  tuo  fra 
la  lettura  e  la  conversazione  dei  dotti  ;  ma  da- 
chè  con  la  morte  di  mio  fratello  abbiam  presa 
Emilia  con  noi,  tu  sei  obbligata  a  farle  da  ma- 
dre. Di  più,  nel  cangiamento  delle  mie  cir- 
costanze dovrà  restringersi  la  servitù,  dovranno 
resecarsi  le  spese...  Oh  Dio!  sdegnerai  tu  d' 
occuparti  ne'  domestici  affari? 

ISABELLA. 

Che  dici?  Ab,  Guglielmo,  io  non  desidero 
che  <T  alleggerire  il  peso  della  tua  disgrazia' 
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GUGLIELMO. 

Ha  intanto  mia  madre  vuol  dividersi  da  noi, 
rivuole  la  sua  dote... 

ISABELLA. 

Ah  no,  non  sia  mai  vero  che  ciò  succeda  per 

causa  mia.  Tutto  si  ponga  in  opera  per  calmare 

la  sua  collera.  Io  son  pronta  a  chiederle  scusa, 

e  in  avvenire  raddoppierò  il  mio  rispetto  per 

essa. 

Guglielmo. 

Abbracciami,  mia  cara,  mia  buona  amica; 
le  tue  parole,  la  tua  tenerezza  mi  consolano 
anche  in  mezzo  alle  pene. 

ISABELLA. 

Vuoi  che  andiamo  subito  da  tua  madre? 

CU  C  LI  ELMO. 

Sì,  cara,  andiamo. 


15 


170  LA   SPIA  DOMESTICA. 


SCENA   VII. 


Mentre  i  suddetti  partono  da  un  lato,  entra  EMILIA  dall'  altro, 
indi  GUGLIELMO  e  ISABELLA  che  tornano. 


EMILIA. 

La  signora  Isabella  va  nelle  stanze  della 
nonna?  Poe'  anzi  le  ho  pur  sentite  altercare  in- 
sieme. Chi  sa  che  cosa  avranno  detto,  chi  sa  se 
hanno  scoperto  nulla.  Mi  sono  accostata  più 
volte  all'  uscio,  ma  di  fuori  non  ho  potuto  in- 
tendere che  qualche  parola.  Essi  ritornano. 
Voglio  celarmi  e  ascoltare. 

ISABELLA. 

Sarà  uscita  di  casa  per  Y  altra  parte,  e  forse 
per  dare  effetto  alla  sua  risoluzione. 

GUGLIELMO. 

Non  temere.  Ancorché  essa  facesse  qualche 
passo  per  dividersi  da  noi,  si  cangerà  di  pen- 
siero alla  più  piccola  tua  umiliazione,  conosco 
il  suo  cuore;  e  poi  sarebbe  fuor  di  natura  eh' 
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ella  si  unisse  ai  miei  creditori  per  rovinarmi  del 
tutto. 

ISABELLA. 

Su  questo  proposito  mi  viene  un  pensiero. 
Dimmi,  le  mie  gioie  non  sariano  bastanti  a 
formare  una  somma,  con  la  quale  pagare  (al- 
meno in  parte)  i  tuoi  debiti? 

GUGLIELMO. 

E  ti  priveresti  di  un  capitale  che  è  tuo? 

ISABELLA. 

Privarmene?  Ah,  non  può  mai  parermi  una 
privazione  ciò  che  cooperi  a  toglierti  d'  affanno. 
E  poi  io  nulla  possiedo  che  non  sia  tuo. 

GUGLIELMO. 

Mia  adorabile  sposa,  sì,  accetto  la  tua  esibi- 
zione. Così,  pagando  parte  delle  scadenze, 
prima  che  il  fallimento  di  Londra  si  sappia, 
non  darò  sospetto  d'  esserne  a  parte;  e  col 
tempo  potrò  meglio  riordinare  i  miei  affari. 

ISABELLA. 

Vieni  dunque  subito  a  prenderle. 
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GUGLIELMO. 

Isabella    mia ,    avrò   sempre  scolpito   nelT 
anima  questo  tratto  del  tuo  bel  cuore.  [Partono.] 


SCENA    Vili. 
EMILIA,  poi  EUFRASÌA. 

EMILIA. 

Oli,  che  ho  mai  inteso!  Lo  zio  in  istato  dì 
vendere  le  gioie  per  pagare  i  creditori?...  Bi- 
sogna che  la  necessità  sia  grande  davvero.  Ha 
detto  poi  un  non  so  che  del  fallimento  di  Lon- 
dra, ma  non  ho  ben  capito. 

EUFRASIA. 

Emilia,  va  a  dire  alla  mia  signora  nuora  [Con 
caricatura.]  che  i  suoi  letterati  1'  aspettano  nella 
galleria  ;  gli  ho  veduti  salire  mentre  attraver- 
sava la  sala. 

EMILIA. 

Eh,  credo  che  abbia  altro  in  testa  la  zia  in 
questo  momento,  anderò  io  a  far  le  sue  scuse... 

'  lucainuiii.andosi.l 
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EUFRASIA, 

Come?  fermati,  perchè  credi  che  abbia  altro 
in  testa?  Forse  Guglielmo  ha  gridato  con  essa? 

EMILIA. 

No,  ma  il  povero  zio  è  per  fallire,  e  vende 
fino  le  gioie  della  moglie  per  pagare  i  debiti. 

[Parte,  correndo.] 

EUFRASIA. 

Par  fallire  mio  figlio?  Ma  suo  danno;  causa 
il  poco  giudizio,  le  troppe  grandezze;  me  lo 
aspettava.  Fortuna  che  il  legale  è  avvisato.  Si 
metta  in  salvo  la  roba  mia,  e  poi  nasca  quel  che 
sa  nascere  non  mi  ci  mescolo  più. 
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SCENA    PRIMA. 

Il  salotto  medesimo. 

EMILIA,  poi    ISABELLA. 
EMILIA. 

Ah  certamente  ho  commesia  un'  impru- 
denza raccontando  alla  conversazione  la  di- 
sgrazia dello  zio!..  Poteva  venir  prima  il  servi- 
tore a  dir  loro  che  la  signora  Isabella  si  sentiva 
male  che  non  mi  sarei  trovata  nel  caso  di  dover 
rispondere  a  tutte  le  loro  interrogazioni.  Che 
sapeva  io  che  volesse  fìngersi  ammalata?..  Io 
ho  detta  la  cosa  com'  è;  ma,  oh  Dio!  appena  ho 
parlato,  hanno  essi  cominciato  a  bisbigliare, 
e  sono  partiti  senza  più  dirmi  nulla.  Tutto  ciò 
mi  ha  posta  in  grande  angustia.  Ah,  pur  troppo, 
quando  so  qualche  cosa,  m'  esce  di  bocca  senza 
che  io  me  ne  avveda. 
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ISABELLA. 

Emilia,  è  quasi  scorsa  la  mattinata,  e  tu  non 
hai  fatto  nulla. 

EMILIA. 

No,  signora  zia,  v'  ingannate,  ho  letto  per 
un'  ora  quel  libretto  di  Favole  che  mi  deste. 

ISABELLA. 

Mia  cara,  in  avvenire  la  mattina  sarà  desti- 
nata intieramente  al  lavoro,  il  dopo  pranzo  e  la 
sera  potrai  occuparti  nello  studiare. 

EMILIA. 

(Che novità  !)  E  chi  m' insegnerà  a  lavorare? 

ISABELLA. 

Io  stessa. 

EMILIA. 

Voi"?.,  perdonate;  come  potrete  insegnarmi, 
se  non  vi  ho  mai  vista  con  1'  ago  in  mano? 

ISABELLA. 

Finora  non  facea  mestieri  eh'  io  m'  occupassi 
in  ciò,  ora  educando  te,  debbo  insegnarti  che 
il  primo  dovere  d'  una  donna  è  quello  di  ren- 
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dersi  capace  di  dirigere  la  propria  casa,  e  che 
la  cultura  non  dev'  essere  per  noi  che  un  orna- 
mento e  un  sollievo.  (Ma,  viene  la  mia  suo- 
cera :  s' adopri  con  essa  tutta  1'  umiltà  possibile, 
purché  si  plachi.) 


SCENA   II. 

EU  FRASI  A  E  PETTE. 


IX  FRASI  A. 

(E  ancora  il  procuratore  non  \  iene?  ma  è  qui 
Isabella;  se  ne  sfugga  1'  incontro.)  [Va  per  partire 

dalla  porla  di  mezzo.] 


ISABELLA. 

Signora,  vi  prego,  fermatevi  meco  un  mo- 
mento, e  ascoltate  due  parole. 

KITIÌAMA. 

Che  volete  da  me? 

ISABELLA. 

Non  sia  mai  vero  che  vi  dividiate  da  un  unico 
figlio  per  causa  mia.  Pino  dal   giorno  in  cui 
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venni  sposa  in  questa  casa  mi  proposi  d'  amarvi 
e  rispettarvi  come  mia  seconda  madre  ;   e  lo 

feci,    [Eufrasia   gira  la   testa  facendo    ségno    di    no.]  SI, 

(permettetemi  di  dirlo)  lo  feci  fino  che  voi  mi 
trattaste  qual  figlia.  Ora  da  un  pezzo  in  qua, 
non  so  per  qual  mio  demerito,  non  fate  che 
condannare  le  mie  più  innocenti  azioni,  e,  ciò 
che  più  m'  accora,  si  è  che  in  vece  d'  avvertir 
me  de'  miei  errori,  mi  condannate  parlandone 
con  altri,  e  dandomi  delle  tacce  che  assoluta- 
mente non  merito. 

EUFRASIA. 

Io  non  avrei  detto  mai  nulla  sul  fatto  vostro 
se  non  avessi  saputo  d'  essere  stata  prima  offesa 
da  voi. 

ISABELLA. 

E  chi  vi  ha  detto  questo? 

EUFRASIA. 
Emilia.  [Emilia  sia  vergognosa  in  un  canto.] 
ISABELLA. 

Emilia?..  Ah  disgraziata!  Ella,  ella  stessa 
veniva  a  raccontare  a  me  tutto  quello  che  voi 
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dicevate,  e  vi  assicuro  che  se,  parlando  di  voi, 
mancai  qualche  volta  al  rispetto  dovuto,  fu  più 
per  vendetta  che  per  disistima. 

EUFRASIA. 

Come?  Essa  vi  raccontava?.,  ma,  non  mi 
sorprende,  mentre  mi  rammento  quante  volte 
le  sue  parole  mi  hanno  inasprita  contra  di  voi. 

ISABELLA. 

Pur  troppo  !  se  ci  penso,  vedo  che  è  per  V 
appunto  da  sei  mesi  in  qua,  che  non  viviamo 
più  in  quella  perfetta  armonia  che  godevamo 
prima. 

ELI  II  ASI  A. 

Sì,  dal  tempo  eh'  Emilia  è  con  noi. 

EMILIA. 
Nonna  mia...  [S'  avanza  piangendo.] 
EHFRASIA. 

Scandalosa,  vergognati  di  te  stessa. 

EMILIA. 

Cara  zia... 

ISABELLA. 

Ciarliera,  levamiti  dinanzi 
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EMILIA. 

Per  carità,  perdonatemi  tutte  due  !  [S' ingi- 
nocchia in  mezzo  ad  esse  raccomandandosi.]  Avete  ra- 
gione, Io  conosco,  lo  confesso,  sono  stata  finora 
imprudente,  ed  anche  spesso  bugiarda;  ma 
vedo  d'  aver  fatto  male  :  son  risoluta  di  correg- 
germi ;  e  non  m'  alzerò  di  qui  fino  che  non  m' 
assicuriate  del  vostro  perdono...  [Piange.] 

ISABELLA. 

Vedi  come  per  causa  tua  era  quasi  perduta 
la  domestica  pace...;  ma,  quale  strepito  si 
sente  in  sala"? 

EUFRASIA. 

La  voce  di  mio  figlio... 

EMILIA. 

Che  sarà?.,  [s*  alza.] 


SCENA    III 

GUGLIELMO  E  DETTE.] 

GUGLIELMO:  [Di  dentro  con  voce  alterata.] 

Sono  un  uomo  d'  onore,  e  pagherò. 
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ISABELLA. 

Io  tremo...  [Guglielmo  v'ien    fuori  dalla   scena   nella 

massima  costernazione.] 

GUGLIELMO. 

Ah  Isabella!  ah  madre  mia,  tutto  è  perduto! 

ISABELLA. 

Oh  Dio!.,  nel  tuo  volto  traspare  la  più  ter- 
ribile disperazione! 

EUFRASIA. 

È  dunque  vero?  Guglielmo,  tu... 

GUGLIELMO. 

La  mia  disgrazia  si  è  divulgata,  i  creditori 
mi  assediano;  a  momenti  i  ministri  di  polizia 
porranno  i  sigilli  a  tutto  ciò  eh'  io  possiedo... 

EUFRASIA. 

Che  dici  mai?.. 

ISABELLA. 

E  sarà  vero?.. 

GUGLIELMO. 

Ecco  qui  alcune  intimazioni  di  pagamenti... 
[Geita  dei  fogli  sui  tavoliur,]  Queste  soltanto  ascen- 
dono a  quindicimila  scudi.,,  e  come  pagarli... 
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oh  Dio  !  come  pagarli  nella  giornata?  [Smaniando 

per  la  scena.] 

ISABELLA. 

E  con  la  vendita  delle  mie  gioie  ! 

GUGLIELMO. 

Le  tue  gioie  ascendono  appena  a  due  mila 
scudi.  Ah,  Isabella  mia,  tu  te  ne  sei  privata,  e 
non  basterà  par  salvarmi...  Ah  pur  troppo  mi 
sarà  tolta  la  libertà...  la  reputazione...  Ah  me- 
glio sarebbe  S'  io  perdessi  la  vita  !  [S'  abbandona  a 
sedere,  appoggiando  il  capo  al  tavolino.] 

ISABELLA. 

Guglielmo,  deh  non  parlarmi  così,  che  mi 
laceri  1'  anima.  Si  venda  tutto,  tutto  si  perda, 
le  ricchezze  non  formano  la  felicità...  ;  vivremo 
poveri,  ma  sempre  uniti... 

EL'FRASIA. 

Tutto  quello  che  mi  fu  lasciato  da  tuo  padre, 
e  che  non  può  esser  tocco  dai  creditori,  servirà 
per  mantenerci  tutti,  vivendo  ecconomica- 
mente. 

EMILIA. 

(Mi  scoppia  il  cuore!..) 
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ISABELLA. 

Per  la  mia  parte,  io  rinunzio  a  ogni  sfarzo, 
a  ogni  spesa  non  necessaria.  [Guglielmo  alzandosi, 

come  preoccupato  da  un  pensiero.] 
GUGLIELMO. 

Isabella,  tu  sola  sapevi  il  mio  segreto,  io  non 
aveva  confidata  la  mia  disgrazia  che  a  te. 

ISABELLA. 

E  potresti  sospettare? 

GUGLIELMO. 

Sì,  che  tu  ne  abbia  parlato  ad  alcuno... 

ISABELLA. 

No,  certamente... 

EOFRASIA. 

E  come  lo  seppe  Emilia  che  me  ne  fece  la 
confidenza? 

ISABELLA. 

Emilia? 

EMILIA. 

Ah  pur  troppo  son  io  la  causa  di  tanto  male!.. 
[Singhiozzando  ]  la  mia  curiosità  mi  fece  stare  a 
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sentire  mentre  lo  zio  vi  raccontava...  del  falli- 
mento... 

ISABELLA. 

Ebbene? 

EMILIA. 

Venne  poi  la  conversazione. . . 

GUGLIELMO. 
E    tU    Ile    parlasti?...  [Ad  Emilia  che  rol  rapo  la 

cenno  di  sì.]  Ah  indegna,  la  tua  lingua  esecrabile 
toglie  la  reputazione  a  tuo  zio,  e  riduce  indi- 
gente una  famiglia!  meriteresti  che  sfogassi  in 
te  il  dolore  che  mi  consuma...  ma  che  prò?... 
migliorerebbe  la  mia  situazione?..  Disgraziata  ; 
sia  il  tuo  gastigo,  vivere  odiata  da  tutti,  ca- 
gione della  rovina  de'  tuoi  parenti,  e  della  mia 
morte!..  [P^rte furioso.] 

ISABELLA. 

Ah,  marito  mio!..  Perfida,  tu  sei  la  nostra 

disperazione.   [Parte  frettolosa  seguendo  Guglielmo.] 
EUFRASIA. 

Questa  è  la  ricompensa  d'  averti  accolta  or- 
fana, e  tenuta  qual  figlia?  Chi  sa,  sciagurata, 


I.A   SPIA  D0MES1  ICA. 


quali  saranno  le  conseguenze  della  tua  impru- 
denza! [Parie  dietro  ai  suddetti.] 


SCENA    IV. 
EMILIA  sola,  poi  ROBERTO. 

KM  ILI  A. 

Io,  odiata  da  tutti?..  Io  causa  della  rovina 
de'  miei  parenti"?.,  e  come  potrò  più  vivere?., 
come  avrò  coraggio  di  guardare  la  nonna,  la 
zia?.,  e  come  mi  tratteranno  esse,  mentre  ri- 
petono da  me  i  loro  mali?.,  ma,  oh  Dio!  sento 
romore...  forse  1'  arrestano...  spogliano  forse 
la  casa...  Ohimè,  un  sudor  freddo  mi  bagna 
tutta...  ;  le  gambe  mi  tremano...  mi  sento  mo- 
rire !..  [Cade  svenuta  sopra  una  sedia.] 
l'.OBEUTO. 

Tutto  è  aperto,  e  non  si  trova  nessuno.  Ma, 
è  qui  la  rapportatrice  :  Emilia...  che?  dorme, 
oè  svenuta?  Emilia,  non  si  muove.  Ch'  io  sia 
giunto  tardi,  e  che  il  povero  Guglielmo...  Ah... 
ma  non  sono  appena  due  ore  che  in  piazza  se 
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ne  parlava...;  vediamo  di  richiamare  a  se 
stessa  questa  fanciulla  che  potrò  da  lei  sapere 
qual  sia  la  presente  situazione  della  famiglia. 
Con  questo  spiritosi  riavrà  senz'  altro,  [L'accosta 

al  naso  una  boccetta.] 

EMILIA. 

Oh  Dio!.. 

ROBERTO. 

Che  cosa  è  stato"?... 

EMILIA. 

Dove  sono?.,  chi  siete  voi?  Lo  zio  è  vivo?., 
è  in  casa? 

ROBERTO. 

Quali  domande? 

EMILIA. 

Ah  per  pietà,  toglietemi  di  pena...  [s'alza.] 

SCENA   V. 

GUGLIELMO  esce  trattenuto  da  ISABELLA  e  tla  EUFRASIA, 

i  quali  non  vedono  ROBEUTO. 

GUGLIELMO. 

Lasciatemi  partire. 
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ISABELLA. 

No,  non  ti  lascio,  se  prima  non  ti  vedo  cal- 
mato. 

EITRASIA. 

Figlio  mio,  ne'  rovesci  di  questo  mondo  ci 
vuol  coraggio. 

GUGLIELMO. 

Non  mi  spaventa  che  il  trovarmi  avvilito... 
disonorato... 

ROBERTO. 

Disonorato,  e  perchè? 

GUGLIELMO. 

Roberto,  voi  qui?  venite  forse  a  ripetere  il 
vostro  credito? 

ISABELLA. 

Per  carità,  signore,  non  lo  affliggete  di  più. 

ROBERTO. 

Mi  conoscete  sì  male?  Io  seppi  a  caso  la 
vostra  disgrazia,  e  mentre  quelli  che  forse  cre- 
deste amici  finora  si  affrettavano  a  rovinarvi, 
io  pensava  al  modo  di  ripararla. 

ISABELLA. 

Come?  voi?.. 
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GUGLIELMO. 

V  interessate  per  me? 

ROBERTO. 

Ciò  non  dovrebbe  maravigliarvi  tanto.  Non 
son  io  stato  il  più  grande  amico  di  vostro  pa- 
dre ?  e  non  ho  io  mostrata  sempre  anche  a  voi 
una  sincera  amicizia  ? 

GUGLIELMO. 

Sì,  ma... 

ROBERTO. 

Cari  miei,  siete  giovani,  e  non  sapete  distin- 
guere i  veri  dai  falsi  amici.  Un  vecchio,  che 
talvolta  si  è  preso  la  libertà  di  censurare  le  vo- 
stre azioni,  v'  era  noioso,  ed  io  essendomene 
accorto  mi  son  ritirato.  Quegli  scioli,  que'  filo- 
sofastri che  non  sanno  che  vilmente  adulare,  e 
che  hanno  fatto  finora  le  carte  in  casa  vostra, 
sotto  il  nome  d'  amici,  in  piazza  e  al  caffè  vi  da- 
vano per  fallito  pubblicamente. 

ISABELLA. 

Possibile!. 

GUGLIELMO. 

Indegni.    . 
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ROBERTO. 

Ora  venendo  a  noi,  io  \ì  propongo  d'  asso- 
ciare il  vostro  nome  al  mio  ;  e  son  pronto  a 
porre  nella  vostra  banca  tutti  i  mici  capitali. 

GUGLIELMO. 

Ah,  voi  mi  rendete  la  vita. 

ISABELLA. 

Quanta  bontà  ! 

EMILIA. 

(Respiro!) 

EUFRASIA. 

Ah,  che  il  cielo  vi  benedica! 

ROBERTO. 

Tacete,  io  non  voglio  ringraziamenti.  Di  là 
nella  sala  v'  è  un  mio  ministro  con  quattro  sac- 
chetti, co'  quali  potrete  pagare  i  creditori  che 
più  vi  molestano.  Non  vi  regalo  nulla  però, 
giacché  se  vi  condurrete  a  seconda  de'  miei 
consigli  spero  che  la  nostra  società  sarà  fortu- 
nata, e  col  tempo  potrete  rimborsarmi. 

GUGLIELMO. 

Ah  sì,  con  (mesta  speranza  accetto  più  vo- 
lentieri i  vostri  benefizi. 
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ISàBRL!  A. 

Voi  siete  il  nostro  padre,  e  come  tale  \*  ame- 
remo e  vi  rispetteremo  sempre.  Io  intanto  non 
riceverò  più  quelle  persone  che  voi  non  isti- 
mdte,  e  che  io  questa  occasione  hanno  mo- 
strato il  loro  falso  carattere;  e  rinunciando  all' 
idea  ambiziosa  di  esser  tenuta  per  letterata,  m' 
occuperò  in  avvenire  colla  mia  famiglia,  ser- 
bando la  lettura  per  mio  sollievo. 

ROBERTO. 

Brava,  la  vostra  docilità  mi  piace,  e  questa 
mi  prova  che  avete  il  vero  talento,  giacché  quei 
che  meglio  intende  più  facilmente  si  persuade. 

EMILIA. 

Posso  sperare  che  lo  zio  mi  perdoni?.. 

GUGLIELMO. 

Si,  Emilia... 

ROBERTO. 

Oh,  uno  dei  patti  della  nostra  società  sia 
quello  di  porre  Emilia  in  convento.  Una  ciar- 
liera, una  rapportatrice  non  può  che  seminare 
scandali,  eh'  esser  causa  di  continui  dissidj. 
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EUFRASIA. 


Ma  essa  è  pentita  veramente  di  cuore,  le  si 
legge  in  viso. 

ISABELLA. 

Si,  quest'  accidente  1'  ha  scossa,  e  son  io 
mallevadrice  della  sua  emenda. 

ROBERTO. 

Tutto  va  bene,  ma  un  cattivo  costume  non  si 
vince  in  un  giorno. 

EMILIA. 

Cara  zia,  cara  nonna,  vi  ringrazio  dell'  af- 
fetto che  mi  dimostrate,  ma  vedo  che  il  signor 
Roberto  ha  ragione.  E  già  molto  tempo  eh'  io 
voleva  correggermi ,  né  sapea  cominciare  a 
farlo  :  onde  conosco,  pur  troppo!  che  mi  è  ne- 
cessario 1'  allontanarmi  dalle  occasioni  che  mi 
traevano  ordinariamente  a  parlare.  11  vedermi 
divisa  da'  miei  parenti,  il  ricordarmene  la  ca- 
gione contribuirà  non  poco  ad  emendarmi  più 
sollecitamente. 

ROBERTO. 

Questo  discorso  mi  accerta  del  suo  penti- 
mento ;  pure  non  va  distolta  da  così  lodevole 
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risoluzione.  Un  anno  almeno  starà  in  convento. 
Io,  se  lo  permettete,  potrò  affidarla  a  una  mia 
sorella... 

GUCLIELMO. 

Sì,  caro  Roberto,  disponete  in  tutto  come 
credete  meglio. 

ISABELLA. 

Se  deve  esserle  vantaggioso,  io  non  mi  op- 
pongo. 

EUFRAS1A. 

E  il  vedere  eh'  ella  stessa  lo  desidera  mi  rende 
tranquilla. 

EMILIA. 

Amorosi  parenti,  vi  chiedo  scusa  di  nuovo. 
Dimenticatevi,  ve  ne  supplico,  i  miei  difetti  ; 
ricordatevi  solo  il  mio  pentimento  per  cui  mi 
vedrete  (lo  spero)  affatto  cangiata  fra  un  anno. 
Intanto  insegni  il  mio  esempio  di  quali  disor- 
dini sia  cagione,  e  a  quali  terribili  dispiaceri 
possa  trovarsi  una  domestica  spia. 
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AL   CHIARISSIMO    SIGNOR    ABATE 

MELCHIOR  MlSSiRlftl, 

Amico  Carissimo, 

A  voi,  che  tutto  dedito  indefessamente  agli  ameni 
studj  avete  rese  di  pubblica  ragione  tante  belle  pro- 
duzioni del  vostro  fertilissimo  ingegno,  sì  in  prosa 
come  in  verso,  intitolar  penso  delle  mie  Commediole 
r  Oziosa,  poiché  son  d'  avviso  che  il  vostro  nome 
possa  essere  uno  stimolo  di  più  a'  miei  giovani  let- 
tori per  fuggile  1'  ozio;  mentre,  se  la  Commediola 
mostra  loro  1'  avvilimento  a  cui  conduce  1'  inerzia, 
il  vostro  esempio  sarà  per  essi  un  eccitamento  mag- 
giore a  far  buon  uso  del  tempo  e  a  sentire  un  lode- 
vole desiderio  di  gloria. 

Perdonate  all'  ardire,  e  gradite  questa  prova  della 
stima  ed  amicizia  con  che  mi  confermo 

Vostra  aff.  Amica, 

MASSIMINA  ROSFXLIM. 


PERSONAGGI. 


La  signora  ISABELLA,  maestra  d'  un  privalo  istillilo. 

La  Marchesa  LDGINDA,  madre  di 

GIUSTINA.      \ 

COSTANZA      I 

VITTORIA      >     Alunne  della  scuola. 

EMILIA  \ 

VIRGINIA        j 

MARINA,  ragazzclta  ortolana. 

Sette  Alunne  che  non  parlano. 

La  scena  si  Gngc  in  un  paesello  di  provincia  in  casa 
della  signora  Isabella. 
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SCENA   PRIMA. 
Giardino. 

Le  cinque  Alunni'  che  parlano  saranno  sul  davanti  del  lealro 
sedale  su  \av\  sedili,  e  le  altre  sette  in  distanza  mostreranno 
di  passeggiare  parlando  fra  lo.ro. 

COSTANZA. 

Ora  che  abbiamo  finito  di  far  colezione,  tor- 
niamo alle  nostre  occupazioni,  care  compagne  : 
la  signora  Isabella  ce  V  ha  raccomandato:  che, 
rome  sapete,  si  avvicina  i!  momento  degli  es- 
perimenti. 

UMILIA. 

E  quest'  anno  richieggono  maggiore  impe- 
gno del  solito,  giacche  la  Sovrana,  passando  per 
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questa  terra,  per  andare  alla  sua  \illegidatura, 
ha  fatto  sapere  alla  nostra  maestra  che  vuol 
esserci  presente;  e  dicono  che  essa  passerà  fra 
tre  giorni. 

GIUSTINA. 

Voi  due  avete  sempre  furia,  io  ho  gettato 
<i\ii  T  ultimo  boccone  adesso,  e  non  posso  dav- 
vero rimettermi  subito  a  tavolino. 

VITTORIA. 

E  per  T  appunto  sei  più  addietro  di  tutte. 
Se  tu  fossi  come  me,  che  quando  mi  ci  metto 
fo  presto  e  bene... 

VIRGINIA. 

Oh,  sul  bene  poi  ci  ho  le  mie  difficoltà. 

vii  [-ORIA 

Non  tocca  a  te  giudicarne. 

VIRGINIA. 

Se  la  presunzione  andasse  del  pari  col  sapere, 
tu  saresti  la  più  sapiente  di  tutte. 

i ,  1 1  STI  Ni 

Brava  Virginia,  botta  e  risposto. 
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VITTORIA. 

La  sua  bravura  consiste  nel  pungere  le  per- 
sone. 

VIRGINIA. 

E  la  tua  nel  vantarti. 

COSTANZA. 

Or  via,  non  cominciate  al  solito  coi  litigi. 

OlIUA. 

Chi  ha  più  giudizio,  e  più  ne  adoperi  ta- 
cendo. 

COSTANZA. 

Credete,  amiche  mie,  eh'  io  provo  una  sma- 
nia, che  non  si  calmerei  fin  che  non  avremo 
tutte  finito  quello  che  abbiamo  da  fare. 

GIUSTINA. 

Ma,  tre  giorni  sono  settantadue  ore,  e  vi  è 
tempo.  Io  non  ho  mai  provata  la  smania  che 
dici,  ne  per  le  cose  mie  nò  per  quelle  degli 
altri  ;  e  quando  mi  pongo  attenta  a  qualche 
cosa  mi  assale  tosto  un  tal  prurito  di  sbadi- 
gliare, una  languidezza  di  stomaco,  per  cui, 
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anche  volendo,  non  mi  riesce  di  far  cosa  alcuna 
di  buono. 

VIRGINIA. 

Tu  ti  poni  a  studiare  o  a  lavorare  svogliata- 
mente, e  quello  che  fai,  in  conseguenza,  non 
ti  vien  bene,  e  in  vece  di  prendervi  piacere  ti 
annoi. 

VITTORIA. 

lo  poi  mi  diverto  sempre. 

GIUSTINA. 

Sarà  così:  ma  in  verità  non  si  sa  perchè  ci 
dobbiamo  affaticare  in  questo  modo,  mentre 
non  abbiamo  bisogno  di  guadagnarci  il  pane. 
Ecco  qui  potremmo  vivere  in  pace,  stare  a  letto 
fino  al  tardi,  mangiare,  passeggiare,  divertirci... 

EMILIA. 

Che  bella  vita  sarebbe  cotesta  !  fra  1'  ozio  e 
T  ignoranza  saremmo  oppresse  dalla  noia  e  dall' 
avvilimento. 

GIUSTINA. 

Ma  qual  ò  il  frutto  di  tante  fatiche? 

VITTORIA. 

Oliando  siamo  brave,  non  è  un  bel  piacere  il 
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sentirsi  lodare  nelle  conversazioni,  il  vedersi  da 
tutti  ammirate... 


VIRGINIA. 

Il  poter  ridere  alle  spalle  degl'  ignoranti  e 
rilevare  gli  altrui  spropositi... 

COSTANZA. 

V  uno  è  sentimento  di  superbia,  l'  altro  di 
malignità.  No,  mie  care,  bisogna  occuparsi  per 
il  proprio  bene,  e  perchè  i  ricchi  come  i  po\eri 
sono  obbligati  a  non  lasciare  inerte  il  talento 
che  Dio  ha  loro  accordato.  Fu  pur  questa  la  le- 
zione di  ieri  :  non  te  ne  ricordi,  Giustina? 

GIUSTINA. 

Por  dir  la  verità  in  quello  che  la  signora  Isa- 
bella ci  fa  la  lezione,  io  trascorro  spesso  in 
certe  distrazioni  di  mente  per  cui  non  racca- 
pezzo più  il  filo  del  discorso. 

VITTORIA. 

Ma  che  vuoi  tu  fare  nel  mondo  andando 
avanti  così  ? 
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GIUSTINA. 

Oh  :  non  voglio  confondermi,  chò  anche 
ignorante  avrò  da  star  bene. 

EMILIA. 

Questo,  mia  cara,  non  si  può  dire  :  poiché 
le  vicende  del  mondo  sono  tali  che  ciascuno 
può  trovarsi  nel  caso  di  aver  bisogno. 

COSTANZA. 

La  nostra  maestra  è  un  esempio  di  quello  che 
dice  Emilia.  Essa  era  una  cara  fanciulla,  e  si 
maritò  ad  un  cavaliere  assai  ben  provveduto. 
Ina  lite  perduta  ridusse  miserabile  suo  marito, 
il  quale  tanto  s'  afflisse  che  ne  morì;  ed  essa, 
restata  vedova,  ha  trovato  ne'  suoi  soli  talenti 
uno  scampo  onorevole  alla  miseria.  Mia  madre, 
sua  grande  amica,  fu  la  prima  a  favorire  il  di- 
segno di  fondare  questo  privato  istituto,  e  mi 
vanto  di  essere  io  la  prima  sua  alunna. 

EMILIA. 

E  ciò  appunto  la  rende  tanto  stimabile  agli 
occhi  di  tutti.  In  fatti  chi  pensa  bene  apprezza 
assai  più  d'  un  ricco  per  nascita  quello  che, 
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perseguitato  dalla  fortuna,  ebbe  ricorso  ai  pro- 
pri talenti  per  ripararne  gli  oltraggi. 

COSTANZA. 

Compagne,  qui  una  parola  tira  1'  altra,  e  il 
tempo  passa. 

GIUSTINA. 

Avviatevi  intanto,  che  io  vengo  subito. 

EMILIA. 

E  perchè  vuoi  restar  qui  ? 

GIUSTINA. 

Mi  colgo  un   mazzetto  di  gelsomini,   e  vi 
seguo. 

VITTORIA. 

Non  occorre  confondersi:  tu  non  farai  mai 
nulla,  [rane.] 

VIRGINIA. 

Il  predicare  a  te,  è  un  predicare  ai  porri. 

[Parte.] 

GIUSTINA. 

Le  lascio  dire,  perchè  non  voglio  inquie- 
tarmi. 

EMILIA. 

Per  carità,  Giustina,  fa  presto,  [parie.] 
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COSTANZA. 

Non  voler  disgustar  la  signora  Isabella,  che 
è  tanto  buona.  [Parte.] 

GIL'STINA. 

Non  dubitate,  or  ora  sono  con  voi.  [Tutte  le 

fanciulle  partono,  eccettuata  Giustina.] 


SCENA   II. 
GIUSTINA,  poi  MARINA  con  un  canestro. 

GIUSTINA. 

Non  può  essere  ancora  passata  la  mezz'  ora 
che  abbiamo  di  sollievo  per  la  colezione  :  ma 
tutte  queste  fanciulle  hanno  la  smania  di  fare 
le  sottomaestre.  Quella  Vittoria  e  quella  Vir- 
ginia poi,  sono  insoffribili  per  la  loro  petulanza. 
Esse  non  mi  farebbero  fare  la  più  piccola  cosa; 
e  al  contrario  Costanza  ed  Emilia  sono  brave  e 
buone  davvero  ;  ma  son  le  maggiori,  e  quando 
anch'  io  avrò  quindici  anni... 
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MARINA 

Che  fate  voi  qui,  signorina?  il  cogliere  i  fiori 
è  ispezione  mia;  lasciate  fare  a  me,  elio  vi  bu- 
cherete. Voi  siete  avvezza  a  toccare  i  fogli,  i 
libri,  i  ricami... 

GIUSTINA. 

Oh,  farei  pur  volentieri,  a  baratto  teco  d' 
occupazioni,  e  in  vece  di  seccarmi  a  leggere  e  a 
disegnare  verrei  a  inaffiare  l'aiuole  e  a  corre  e 
a  piantare  le  insalatine  per  te. 

MARINA. 

Eh,  credo  che  diciate  così  per  celia. 

GIUSTINA. 

No  no,  è  che  veramente  lo  penso. 

MARINA. 

Pensate  molto  male  (perdonatemi  se  ve  lo 
dico).  Io  sono  una  povera  ragazza,  ma  non  in- 
vidio in  questo  mondo  altro  che  il  sapere. 
Quando  parla  la  signora  Isabella,  io  sto  a  bocca 
aperta  a  sentirla  ;  e  1'  altra  sera  eh1  essa  era 
qui  con  tutte  voi,  e  vi  spiegava  che  cosa  sono 

is 
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le  stelle,  io  me  ne  stava  dietro  a  quel  vaso 
ascoltando  con  un  piacere... 

C  ICS!  IN  A. 

E  che  cosa  potevi  tu  intendere  di  un  tal  di- 
scorso ? 

MARINA. 

Intesi  benissimo:  ella  disse,  che  le  stelle, 
sebbene  guardandole,  appariscono  piccole,  pic- 
cole, alcune  son  tanti  soli  come  il  nostro,  e 
altri  tanti  mondi  come  quello  dove  siamo  noi; 
che  tutte  queste  sono  opere  del  Creatore;  che 
1'  uomo  in  faccia  a  lui  è  anche  meno  di  un  ver- 
miciattolo... ed  ora  (lo  credete?)  la  sera  non 
mi  sazio  mai  di  guardare  il  cielo,  e  pensando 
alla  grandezza  di  Dio,  1'  amo  e  1'  adoro  meglio 
di  prima. 

GIUSTINA. 

Tu  mi  fai  stupire,  cara  Marina  :  guarda 
come  hai  tenute  a  mente  le  parole  della  ma- 
estra ! 

MARISA. 


E!  che,  voi  non  ve  le  ricordali-  ? 
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GIUSTINA. 

Nemmeno  per  sogno.  Ma  tu,  per  un*  orto- 
lana, in  verità  sai  troppe  cose. 

MAI',  IN' A. 

Oh,  che  dite  voi;  io  non  so  nulla.  Solo  per 
grazia  della  signora  (che  è  tanto  buona)  ho  im- 
parato a  leggere,  scrivere  e  fare  i  conti;  e  ne 
sono  veramente  contenta  giacché  con  ciò  posso 
dare  qualche  aiuto  al  babbo,  scrivendo  tutto 
quello  che  egli  porta  al  mercato,  e  sommando 
poi  quanto  ci  guadagna  nella  vendita;  e  da 
che  gli  rendo  questi  piccioli  servigi  non  si  lagna 
più  di  non  aver  figli  maschi. 

GIUSTINA. 

(Qual  vergogna  per  me  che  ho  tutti  i  comodi 
e  gli  aiuti,  e  non  ho  volontà  d'  imparare!) 

MARINA. 

Oh,  a  proposito,  sapete  voi  la  nuova?  la  So- 
vrana è  arrivata  in  paese. 

GIUSTINA. 

Come  mai,  se  doveva  venir  fra  tre  giorni  ? 
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MARINA. 

Si  vedo  che  ha  anticipato  :  e  non  vi  conto 
frottole,  la  cosa  è  certa,  ho  vista  io  la  carrozza. 
Tel  ice  voi  che  potrete  vederla  da  vicino  e  par- 
larle! Tutti  dicono  che  è  tanto  buona,  e  per 
quel  poco  che  ho  potuto  scorgere  allungandomi 
fra  la  gente,  è  anche  bella,  ed  ha  una  fisono- 
inia  veramente  angelica. 

GIUSTINA. 

Oh  Dio!  S'  ella  vien  subito  qui,  io  nulla  ho 
all'  ordine. 


SCENA  in. 

EMILIA    E    DETTE. 

EMILIA. 

Giustina,  Giustina,  è  venuto  1'  avviso  che  la 
Principessa  verrà  qua  fra  quattro  o  cinque  ore  : 
la  signora  Isabella  vuol  che  proviate  subito  la 
cantata  in  suo  onore. 
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GIUSTINA. 

Io  ho  persa  la  mia  parte...  non  V  ho  più  ri 
guardata,  e  non  sono  in  caso  di  dirne  una  pa- 
rola. 

EMILIA. 

E  come  si  fa  ? 

GIUSTINA. 

Io  non  saprei. 

EMILIA 

Dimmi,  ti  dispiacerebbe  di  cederla  a  me"? 

GIUSTINA. 

No  davvero. 

UMILIA. 

Io  ho  letto  molte  volte  quel  componimento 
della  nostra  maestra  che  mi  piace  assai.  La  tua 
parte  è  brevissima,  e  se  la  rileggo  con  atten- 
zione, la  imparo  subito. 

GIUSTINA. 

Felice  te!  prendila  pure. 

MARINA. 

Oh  se  fossi  io  capace  di  farla,  non  la  cederei 
per  tutto  T  oro  del  mondo  !  E  perche  non  la  ri- 
studiate voi  stessa? 

18. 
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GIUSTINA. 

Io  non  ho  il  dono  che  ha  I'  Emilia,  d'  una 
memoria  pronta  e  felice  :  bisognerebbe  che  co- 
minciassi dal  ricopiarla  ;  sarebbe  troppa  fatica, 
e  molto  più  che  non  ho  terminato  nò  il  disegno, 
nò  il  cartello  dello  scritto,  né  il  ricamo..  Oh 
Dio  come  farò  ? 


SCENA  IV. 

VIRGINIA,  COSTANZA,  VITTORIA,  E  dette. 

VIRGINIA. 

Giustina,  e  ancora  sei  nel  giardino? 

GOSTANZA. 

Ragazze,  la  signora  Isabella  vuole  che  por- 
tiamo nella  sala  degli  esperimenti  tutti  i  nostri 
studi,  e  i  nostri  lavori. 

vittoria. 

La  Principessa  verrà  qui  fra  non  molto. 
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VIRGINIA. 

E  tu  stai  a  far  conversazione  con  1'  ortolana  ? 

MARINA. 

lo  credeva  che  fosse  1'  ora  della  sua  ricrea- 
zione, altrimenti  non  1'  avrei  trattenuta  :  an- 
date, signorina,  e  fatevi  onore. 

GIUSTINA. 

Io  non  ho  coraggio  di  presentarmi  alla  si- 
gnora Isabella...  Deh,  care  amiche,  ajutatemi 
voi. 

VITTORIA. 

Come,  se  siamo  alle  strette?  Tu  sai  che  mille 
volte  ho  terminato  io  i  tuoi  disegni,  ma  ho  an- 
cora qualche  tocco  da  dare  al  mio,  e  non  e'  è 
più  tempo... 

GIUSTINA. 

Per  carità  dammene  qualcuno  di  quelli  già 
terminati. 

VITTORIA. 

Ma  la  nostra  maestra  gli  ha  visti,  e  poi  vi  è 
il  mio  nome. 

GIUSTINA. 

Ne  vede  tanti,  come  vuoi  tu  che  ella  si  ricordi 
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per  I'  appunto"?  Il  nome  si  cancella  col  tempe- 
rino... 

VITTOUIA. 

Bene,  ti  darò  la  testa  dell'  Alessandro.  (Ma 
corre  una  gran  differenza  fra  i  mici  disegni,  e  i 
suoi  scarabocchi.) 

GIUSTINA. 

Sì,  sì,  questa  è  accomodata.  Chi  di  voi  mi  dà 
un  cartello  di  scritto? 

COSTANZA. 

E  non  ti  vergognerai  poi  mostrando  la  roba 
non  tua?  Oibò,  almeno  il  cartello  finiscilo  da  te; 
che  se  tu  ti  ci  occupi,  un'  ora  ti  basta. 

GIUSTINA. 

Senti,  Costanza;  ora  con  la  furia  è  impossi- 
bile che  mi  ci  metta,  e  di  più  ho  da  riguardare 
P  istoria,  la  geografia,  e  le  altre  cose  sulle  quali 
[tossiamo  essere  interrogate.  Lascia  che  qual- 
cuna ine  lo  dia  bello  e  fatto. 

COSTANZA. 

La  soverchia  compiacenza  nostra  è  tutta  a 
tuo  danno,  io  lo  conosco,  ma  pure  non  mi  regge 
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il  cuore  di  vederti  scomparire  al  paragone  dell' 
altre.  Telo  darò  io. 

GIUSTINA. 

Cara,  cara  Costanza,  eccoti  un  bacio.  Ora 
non  mi  manca  che  il  ricamo  :  il  mio  è  troppo  in- 
dietro, ed  è  impossibile  che  lo  finisca. 

VIRGINIA. 

Non  chiederlo  a  me,  perchè  io  non  do  nulla. 

GIUSTINA. 

No,  no,  ti  conosco,  e  so  che  non  sci  nata  per 
essere  cortese.  La  buona  Emilia  me  lo  darà... 
non  è  vero  ? 

EMILIA. 

Non  ho  altro  che  quella  borsetta  che  feci  per 
la  mia  sorella;  non  la  ho  ancora  mandata,  e  se 
ti  piace... 

GIUSTINA. 

Oh  sì,  sì,  è  tanto  bellina;  te  ne  ringrazio,  o 
cara.  Vede,  signora  Virginia,  non  ho  bisogno 
di  lei. 

VIRGINIA. 

Oh  certo  farai  una  bella  figura  :  sei  la  cor- 
nacchia coperta  con  le  penne  del  pavone. 
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GIUSTINA. 

Di'  quello  che  vuoi  ;  io  son  tutta  contenta. 

MARINA. 

Oh  vi  dico  il  vero,  io  non  potrei  esserlo.  Che 
se  poi  mi  sentissi  lodare,  farei  il  viso  di  mille 
colori. 

GIUSTINA. 

O  Mai-inetta  mia,  meno  fatica,  più  sanità.  Io 
me  ne  starò  a  faccia  tosta...  Il  punto  che  mi  fa 
più  paura,  è  1'  esame  della  signora  Isabella. 

COSTANZA. 

Andiamo  che  essa  ci  aspetta. 

GIUSTINA. 

Andiamo  ;  addio  Marina. 

MARINA. 

Vi  saluto,  signorine  :  mi  racconterete  come 

la  COSa  è  andata.  [Le  une  partono  (la  un  lato,  e  Marina 
dall'  altro.] 
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SCENA   PRIMA. 


Vedcsi  la  sala  dell'  esperimento.  Sarà  questa  ornata  nei  lati  con 
quadri  di  disegni,  caratteri  e  lavori.  Il  busto  della  Sovrana  è 
nel  mezzo. 

ISABELLA  E  LA  MARCHESA. 


LA  MARCHESA. 

Cara  signora  Isabella,  voi  non  aspettavate  di 
vedermi  qui  con  la  Principessa. 

ISABELLA. 

No  certamente;  ma  la  sorpresa  mi  è  gra- 
tissima. 

LA  MARCHESA. 

La  Sovrana  seppe  1'  altra  sera  alla  sua  con- 
versazione eh'  io  aveva  affidato  a  voi  la  mia 
figlia,  e  che  per  la  malattia  sofferta  da  mio  ma- 
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rito  era  più  d1  un  anno  che  non  1'  avea  riab- 
bracciata, e,  gentile  com'  è,  mi  offerse  di  ve- 
nirla a  vedere  in  sua  compagnia.  Potete  credere 
che  il  cuore  di  una  madre  non  potea  rinunziare 
a  una  simile  consolazione.  Frattanto,  cara 
amica,  mi  rallegro  con  voi  :  si  parla  molto  nella 
capitale  di  questo  vostro  privato  Istituto,  e  so 
che  fiorisce. 

ISABELLA. 

Sì  per  verità  pare  che  il  cielo  voglia  compen- 
sarmi per  questa  parte  delle  disgrazie  sofferte. 
Tutte  le  signore  che  mi  conoscevano  mentre  vi- 
veva il  povero  mio  marito,  hanno  fatto  a  gara 
a  favorirmi  quando  ho  cercato  di  fuggir  l' indi- 
genza per  questa  via.  Voi  pure  siete  fra  queste, 
e  me  ricordo  con  tenerezza. 

LA  MARCUESA. 

La  vostra  virtù  e  i  vostri  talenti  vi  hanno 
giustamente  acquistato  la  benevolenza  di  tutti. 
E  chi  sa  che  questa  visita  della  Sovrana  non  vi 
arrechi  nuovi  vantaggi. 

ISABELLA. 

Se  ella  accordasse  la  sua  protezione  a  questo 


ATTO    SECONDO.  217 

luogo,  io  non  bramerei  di  più  ;  ma  non  oso 
sperar  tanto,  giacché  per  ora  questa  riunione 
di  poche  fanciulle  non  è  che  una  scuola,  e  in 
una  piccola  terra  come  questa,  mancando  buoni 
maestri,  insegno  tutto  io  come  posso  alla 
meglio. 

LA  MARCHESA. 

Voi  avete  molti  meriti,  e  la  Principessa  è 
giusta  e  benefica,  cosicché  tutto  lice  sperare. 
Ma  parlatemi  della  mia  Giustina  :  studia  essa? 
ha  talento,  ha  volontà  d'  occuparsi  ? 

ISAP.F.f.l.A. 

(Che  le  dirò?) 

LA  MARCHESA. 

11  vostro  silenzio  mi  tiene  in  agitazione  :  è 
forse  ammalata  ? 

ISAHKf  .LA. 

No,  grazie  al  cielo. 

LA  MAKCffESA. 

Dunque... 

ISABELLA. 

Giustina  non  manca  di  talento,  ma,  in  quanto 

19 
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alla  volontà,  non  posso  darvene  quelle  buone 
relazioni  che  vorrebbe  il  mio  cuore. 

LA  MARCHESA. 

Oh  Dio!  non  mi  tacete  nulla.  Forse  queir 
indolenza  di  che  mi  parlaste  in  una  lettera... 

ISABELLA. 

È  pur  troppo  sempre  la  stessa. 

LA  MARCHESA. 

E  1'  emulazione  ? 

ISABELLA- 

Non  so  dirvi  quanti  tentativi  ho  fatti  per  ec- 
citare in  lei  questo  utile  sentimento,  ma  non 
pare  che  ella  ne  sia  capace. 

LÀ  Mu;c;ir>\. 

E  per  questi  esperimenti  che  cosa  ha  fatto  la 
mia  Giustina?  Additatemi  i  suoi  lavori  ;  sarebbe 
ella  inferiore  alle  altre?  [osserva  i  disegni.] 

ISABELLA. 

(Non  so  come  dirle  che  non  e'  è  nulla  di  suo, 
e  che  non  comparirà  nemmeno). 
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LA  MARCHÉSA. 

Cara  amica,  spiegatevi  senza  riguardo;  io 
voglio  sapere  la  verità. 

ISABELLA. 

E  quasi  un  mese  eh'  ella,  come  tutte  le  altre, 
si  occupa  nel  prepararsi  a  questo  giorno;  sarà 
mezz'  ora,  che,  chiamate  qui  le  fanciulle  a  dis- 
porre i  loro  lavori,  essa  è  pur  venuta  con  le 
altre  portando  i  suoi.  Come  potete  credere, 
stando  io  sempre  con  esse,  so  quello  di  che 
ognuna  è  capace,  e  conosco  i  varj  caratteri  e 
le  varie  maniere  di  disegno,  ed  essendo  io  sola 
maestra  di  dodici  alunne,  vado  segnando  nelle 
mie  memorie  quello  che  sta  facendo  ciascuna. 

LA  MARCHESA. 

Ebhene!.. 

ISABELLA. 

Con  mio  gran  dispiacere  ho  scoperto  che 
Giustina  portava  all'  esposizione  roba  non  sua. 

LA  MARCHESA. 

Voi  mi  date  un  dolore  acerbissimo! 
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ISABELLA. 

Vi  assicuro  eh'  io  ne  provo  altrettanto. 

LA  MARCHESA. 

E  che  le  avete  voi  detto?  qua]  pena  le  a\ctc 

ingiunta? 

isabella: 

Ho  cercato  prima  di  farla  arrossire  di  tanta 
bassezza,  e  per  punizione  1'  ho  esclusa  dagli 
esperimenti. 

LA  MARCHESA. 

Che?  non  verrà  nella  sala  con  le  altre? 

ISABELLA. 

Mi  è  parso  che  il  suo  fallo  meritasse  questo 
gastigo. 

LA   MAH  CU  ISA. 

Deh,  cara  Isabella,  in  grazia  mia  lasciate  clic 
almeno  si  presenti  alla  Sovrana. 

ISABELLA. 

Voi  sapete  quanta  gratitudine  ed  amicizia  mi 
legano  a  voi  ;  io  vorrei  poter  compiacervi;  ma 
dopo  avere  scoperto  in  faccia  a  tutte  le  altre 
una  colpa  si  vergognosa,  ed  averne  stabilito  il 
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gastigo,  non  posso  più  ritirarlo  senza  avvilire  il 
mio  grado,  e  senza  nuocere  all'  istessa  fan- 
ciulla. 

LA  MARCHESA. 

Conosco  che  dite  bene  ;  nulla  ostante  vi  prego 
di  farla  almeno  comparire  nella  sala,  tantoché 
la  Principessa  la  vegga  con  le  altre,  e  che  io  glie 
la  presenti. 

1   ABEI.LA. 

Per  contentarvi  in  qualche  maniera,  mi  viene 
in  mente  un  unico  mezzo  che  può  conciliare 
una  cosa  coli'  altra.  Essa  aveva  una  parte  nella 
cantata  che  ho  scritta  in  onore  della  Sovrana, 
e  questa  parte  appunto  pensava  di  dare  ad  un' 
altra  fanciulla  che  ha  il  dono  d'  una  prodigiosa 
memoria  ;  ma  siccome  non  ho  parlato  di  ciò  con 
alcuna,  posso  chiamar  Giustina  a  provarla,  e  se 
la  recita  passabilmente  verrà  all'  esperimento  : 
se  poi  anche  in  questo  avesse  seguito  1'  indo- 
lenza del  suo  carattere,  spero  che  voi  mede- 
sima... 

LA  MARCHESA. 

Ah  sì,  cara  Isabella,  vi  stimo  tanto  che  mi 
guarderei  dall'  oppormi  alle  vostre  savie  dispo- 

19. 
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zimii  :  perdonatemi  anzi  se  in  questo  caso  ho 
insistito  un  poco  ;  ma  compatite  1'  amor  di 
madre,  e  il  dispiacere  che  doppiamente  provo 
nel  veder  fare  una  cattiva  figura  alla  mia  figlia 


O' 


in  taccia  alla  Principessa. 

IS\CELU. 

Giustina  è  ancor  di  tenera  età,  e  può  ben 
presto  compensare  il  tempo  perduto,  purché  ar- 
riviamo a  scuoterla.  Ma,  se  permettete,  prove- 
remo subito  1'  ultima  scena  della  cantata  in 
cui  ha  parte  la  figlia  vostra  :  il  resto  lo  abbiamo 
provato  dianzi,  e  va  bene.  E  questo  un  compo- 
nimento allegorico.  Nella  prima  scena,  Egeria, 
giovinetta,  parla  con  sé  stessa  del  desiderio  che 
ella  nutre  di  vivere  una  vita  felice,  e  cerca 
quale  sia  la  vera  strada  per  conseguirla.  In 
questo  pensiero  s'  addormenta  :  le  appaiono  1' 
Ozio,  la  Moda,  il  Piacere,  e  la  invitano  a  segui- 
tarli, facendo  pompa  ognuno  de'  propri  attri- 
buti. Essa  tituba  alquanto,  ma  quando  è  sul 
punto  di  unirsi  a  loro  s'  accorge  eh'  essi  sono 
seguiti  dalla  Noja,  dalla  Miseria  e  dalla  Colpa. 
Spaventata  si  ritira,  e  gli  scaccia  :  quelli  fug- 
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gono  ;  viene  allora  la  Virtù,  la  cui  parte  è  data 
a  Giustina.  11  resto  lo  sentirete  :  ma  bisognerà 
che  abbiate  la  bontà  di  scendere  nel  teatrino. 

LA  MARCHESA. 

Volentieri;  ma  vorrei  che  per  ora  la  mia 
figlia  non  mi  vedesse,  poiché  al  primo  incontro 
gradisco  parlarle  da  sola  a  sola.  Oltre  di  che  mi 
farebbe  piacere  il  sentirla  recitare.  Non  po- 
treste mettermi  in  qualche  stanza  contigua?.. 

ISABELLA. 

Aspettate  ;  la  proveremo  in  questa  sala, 
giacché  qui  pure  è  il  busto  della  Sovrana.  Voi 
starete  qua  nel  mio  gabinetto,  dove  tenendo  la 
finestra  socchiusa  e  un  poco  aperta  la  porta, 
vedrete  senza  esser  veduta. 

LA  MARCHESA. 

COSÌ  Va  benissimo.  [Entra  nel  gabinetto,  e  Isabella  1' 
accompagna  (ino  alla  porta,  poi  ritorna  indietro.] 
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SCENA    II. 


ISABELLA,  poi  una  Servente  Hip  non  parla,  indi  tulio 
lo  giovani  Alunne. 


ISABELLA. 
[Suona  un  campanello,    e  si  presenta  la  servente,  tue 
inteso  1'  ordine,  parte.] 

Vengano  qui  tutte  le  signorine.  Voglia  il 
cielo  che  oggi  raccolga  il  frutto  delle  mie  cure. 
ISTon  tutti  i  disegni  sono  ben  terminati;  ma  la 
Sovrana  ha  anticipata  la  sua  venuta,  e  compa- 
tirà. 

COSTANZA. 

Eccoci  qui  tutte  pronte  e  vetiste.  [Le  fanciulle. 

saranno  tutte  in  aiuto  bianco  con  fuciacclie  celesti,  fuori  clic 

Giustina.] 

ISABELLA. 

Voi  sola,  Giustina,  siete  in  abito  da  casa? 

GIUSTINA. 

Signora,  voi  mi  avete  pur  detto  eh'  io  non 
dovea  comparire  dinanzi  alla  Principessa,  sicché 
non  mi  sono  vestita. 
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ISABELLA. 

E  ciò  non  v*  ìncresce  punto? 

GIUSTINA. 

Mi  dispiace  un  poco,  non  posso  negarlo: 
vedrei  volentieri  la  Sovrana. 

ISABELLA. 

E  non  gradireste  di  farvi  onore  in  faccia  a 
lei? 

GIUSTINA. 

Se  potessi  ;  ma...  non  mi  riesce. 

ISABELLA. 

Vi  riuscirebbe  se  veramente  voleste  :  ma 
nulla  si  fa  senza  fatica  nel  mondo,  e  a  voi 
questa  fatica  dispiace.  Ma  non  si  parli  di  questo 
per  ora.  Io  voglio  sperare  che,  ripensando  a 
tutto  quello  che  vi  ho  detto  dianzi,  vi  prenderà 
vergogna  di  voi  medesima.  Frattanto  avete  an- 
cora un  mezzo  per  essere  ammessa  all'  esperi- 
mento. Siete  voi  in  grado  di  dir  bene  la  vostra 
parte  nella  cantata  ? 
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GIUSTINA. 


Conoscendomene  incapace,  la  ho  ceduta  ad 
Emilia. 

ISABELLA. 

Come? 

GIUSTINA. 

Se  gli  esperimenti  fossero  stati  fra  tre  giorni 
(come  si  diceva),  avrei  avuto  tempo  d'  impa- 
rarla pefetta mente;  ma... 

ISABELLA. 

Sono  pur  quindici  giorni  da  che  vi  feci  co- 
piare la  parte  :  1'  abbiamo  provata  e  riprovata... 

GII  MINA. 

Dal  giorno  appunto  in  cui  la  provammo  1" 
ultima  volta  ho  perso  il  quaderno,  e  non  riguar- 
dandola più  1'  ho  dimenticata  :  bisognava  co- 
piarla da  capo...  e  non  e'  era  tempo. 

ISABELLA, 

Voi  perdete  il  vostro  tempo,  e  per  ciò  sempre 
il  tempo  vi  manca.  Frattanto  voi  vedete  che  io 
avrà  cercato  ogni  mezzo  per  farvi  comparire 
con  T  altre.  Ma  avete  delusa  ogni  mia  speranza, 
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sicché  ho  risoluto  che  voi  non  vi  presentiate 
alla  Principessa,  e  sarà  come  se  non  foste  del 
numero  delle  mie  Alunne. 

GIUSTINA. 

Se  me  lo  permetteste,  nel  tempo  dell'  espe- 
rimento anderei  nel  giardino. 

ISABELLA. 

(Non  posso  tollerare  tanta  indifferenza.)  Di  ciò 
parleremo  dopo.  Ora  andate  in  quel  gabinetto, 

e  Chiudetene  1'  USCio.  [Giustina  entra  e  chiude.] 


SCENA   III. 

ISABELLA  e  le  fanciulle,  tranne  GIUSTINA. 

ISABELLA. 

Emilia,  proveremo  dunque  con  voi,  e  non 
importerà  scendere  nel  teatrino,  che  le  deco- 
razioni già  sono  provate,  e  V  incoronazione  del 

busto  può  eseguirsi  qui  [Prende  un  quaderno  e  legge.] 
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Mentre  1'  Ozio,  la  Moda  e  il  Piacere  si  ritirano 
confusamente,  Egeria  esclama  : 

EGERIA,  i 

Misera,  qnal  periglio 

Sovrastava  a1  miei  dì  ?  Sedotta  io  quasi 

t)i  quella  turba  rea 

Ai  detti,  al  riso  lusinghier  cedea  ! 

Ma  dove  i  passi  timorosa  e  incerta 

Rivolgerò  !  Chi  ila  che  a  te  mi  guidi, 

Felicità,  di  questo  cor  desìo, 

Dn\e... 

VIRTÙ.' 

Se  il  vuoi,  sarò  tua  scorta  e  duce 
Pel  securo  cammin  clie  a  lei  conduci1. 

EGERIA. 

Ali,  chi  sei  tu,  che  nel  divin  sembiante 
Splendi  di  tanta  insolita  bellezza'.' 

VIRTÙ. 

Virtù  nT  appello:  e  chi  mi  >cj;(\l'  e  apprezza 
Della  sorti'  non  cura 


1   Costanza  f.i  ila  Egcri  e 
»   Emilia  fi  di  Virtù. 
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Le  instabili  vicende, 

Ma  con  alma  secura 

Le  slida,  e  solo  attende 

O  in  umil  vita,  o  fra  real  splendore 

Salda  felicità  dal  proprio  core. 

EGERIA. 

Bella  Vir tude,  io  celebrar  t'  intesi 

Ben  mille  volte,  e  i  fasti  tuoi  palesi 

Mi  fean  le  antiche  carte 

E  i  gloriosi  pur  moderni  esempj  : 

Ma  so  cbe  a  seguitarle 

Sceglier  più  giova  solitaria  vita, 

E  ogni  cosa  più  dolce  o  più  gradila 

Fuggir  con  alma  austera, 

E  oppor  sempre  a  tenzone 

Colf  ardente  desio  fredda  ragione. 

So  pur  cbe  altìn  pe1  soggiogali  affetti 

Godon  gli  umani  petti 

Calma  soave  :  ma  pel  ber  cimento 

Tanto  vigor  cbe  basti  in  me  non  sento. 

VIRTÙ. 

Di  calmar  desioso  arduo  sentiero 

Fra  miei  seguaci,  è  vero, 

Sprezzò  talun  ciò  che  più  il  mondo  alleila, 

30 
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E  altri  v1  ebbe  ili  cor  sì  saldo  e  forte 

D'  affrontar  rischi  e  non  curar  la  morto, 

Ma  tu  seguir  mi  puoi 

Senza  emular  gli  eroi  ; 

Che  quella  è  pur  bellissima  virtudo 

Che  ne'  lari  domestici  risplende; 

Virtù,  per  cui  si  rende 

Il  sesso  tuo  gentil  laudalo  e  degno, 

I".  del  più  forte  insiem  gioja  e  sostegno. 

EGERIA. 

Oh,  come  il  tuo  parlar  soave  e  saggio 

Nuovo  mi  dà  coraggio  ;  infiamma  il  core 

D'  inusitato  ardore!  Ah  si,  eh1  io  seutu 

Già  T  aura  in  quella 

Felicità  che  cerco, 

Spirar  della  celeste  tua  favella. 

Da  questo  istante  io  voglio  a  le  la  vita 

Tutta  sacrar.  Deh,  tu  m1  insegna  e  addita 

Che  fare  io  deggia,  e  quali 

Possa  esempli  seguir  fra  noi  mortali. 

VIRTÙ 

Qual  salutano  gli  augelli 
Dai  lor  nidi  il  primo  lume, 
Così  vòlti  al  sminuii  Ninni' 
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Siono  i  primi  tuoi  pensier. 

Agli  autor  de1  giorni  tuoi 
Volgi  quindi  ogni  tua  cura; 
No  addolcisci  la  sventura, 
Ne  moltiplica  i  piacer. 

Anche  in  mezzo  agli  agi  aviti 
Cerca  il  misero  infelice, 
E  se  affatto  non  ti  lice 
Il  suo  pianto  d'asciugar, 

Seco  piangi,  e  proverai 
Quanto  è  dolce  il  puro  affetto 
Che  pietà  risvoglia  in  petto, 
Che  pur  vale  a  consolar. 

Pensa  alfin  che  di  sposa  e  di  madre 
Spellar  forse  i  doveri  ti  deano  ; 
Or  lo  spirito  avvalora  col  senno, 
LT  orna  a  un  tempo  con  Y  arti  leggiadre, 
E  mertare  e  ottener  si  potrai 
Del  consorte  e  de'  figli }'  amor. 

Ma  se  vuoi  eh1  io  t1  additi  perfetto 
Il  model  've  ogni  pregio  è  raccolto, 
Ecco,  il  mira;  conosci  quel  volto, 

[Mostrando  il  busto  della  Sonami.] 
K  la  brama  ti  scorga  nel  petto 
D'  imitar  Y  alta  Donna,  onde  rai 
A  noi  piovon  d'  etereo  fulgor. 
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ISABELLA.  [I  egge.] 

La  Virtù  parte  fra  le  nuvole  che  si  dileguano. 
Egeria  mostra  destarsi  :  vengono  intanto  sulla 
scena  le  compagne  d'  Egeria  guidate  da  Anaidc, 
portando  serti  di  fiori. 

ANAIOE.  ' 

Allin  ti  risvegliasti,  Egeria  amala. 
Mira  quante  ghirlande 
Tessemmo  noi  de1  più  leggiadri  liori 
Mentre  tu  già  posavi  al  sonno  in  preda. 

kg  tisi  A. 

Ah,  non  ordiste  invano, 

Compagne,  i  vaghi  serti,  e  P  opra  vostra, 

<]<>ine  T  util  mio  sonno,  il  fcièl  dispose. 

lo  vidi  e  ascoltai  cose 

Ch1  or  lungo  il  ridir  l'ora. 

Ma  eh'  indi  a  parte  a  parte 

Vi  narrerò  :  vi  basti,  o  rare,  intanto 

Che  il  cielo  addita  a  noi  P  augusta  Donna, 

Di  cui  qui  rimirate  il  vago  aspetto, 


Vittoria  f.i  di  An  ii, U.-. 
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(-omo  model  perfetto 

Delle  virtù  più  proprie  al  nostro  sesso. 

ÀNAIDE. 

E  ci  sarà  concesso 

L1  eccelso  esempio  d' imitar? 

EGERIA. 

V  intenda 
Di  noi  ciascuna  il  guardo, 
E  di  nobil  desio  ricolma  il  seno 
Di  seguir  1'  orme  sue  si  tenti  almeno. 

Qual  di  luna  fausto  raggio 
Spesso  addita  il  buon  cammino 
AH1  incerto  pellegrino 
E  coraggio 
Nel  viaggio 
A  lui  porge  e  sicurtà, 

Tal  per  noi  sarà  di  quella 
Uno  sguardo,  una  parola, 
E  già  T  alma  si  consola 
ISel  pensiero 
Lusinghiero 
Di  mértar  la  sua  bontà. 

Sacri  intanto  a  queir  imago 
Sieim,  o  care,  i  serti  vostri, 
E  cosi  da  noi  si  mostri 

•2  0 
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E  rispetto 

E  cildo  affetto 

A  colei  che  ugual  non  ha . 

ititi-; 

Air  augusta  e  cara  imago 

Sieno  sacri  i  serti  nostri, 

E  cosi  da  noi  si  mostri 

E  rispetto 

E  caldo  affetto 

A  colei  che  ugual  non  ha. 

[Le fanciulle  incoronano  il  l>u>l<>n 

ISABLLL  V. 

Brave,  ne  sono  contenta.  Emilia,  voi  avete 
recitato  la  vostra  parte  mirabilmente. 

EMILIA. 

Ho  letto  tante  volte  questo  componimento, 
che  credo  di  saperlo  tutto  a  memoria. 

ISABELLA. 

La  Principessa  avanti  di  salire  in  questa  sala 
passerà  nel  teatrino,  dove  mi  lusingo  efie Ugual- 
mente bene  1'  eseguirete.  Andate  intanto,  mie 
care,  a  riguardare  l' istoria,  i  problemi  aritme- 
tici e  tutte  quelle  materie  su  che  dovrete  par- 
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lare.  Io  debbo  frattanto  dare  alcuni  ordini.  Ad- 
dio, signorine  ;  fatevi  coraggio,  e  spero  che 
farete  onore  a  voi  stesse  ed  a  me. 

COSTANZA. 

Serva,  signora  Isabella.  [Tutte  le  fanciulle  s'  in- 

chinaoo  e  partono. 

ISABELLA. 

Lascerò  che  Giustina  continui  a  star  con  sua 
madre  ;  il  parlar  con  essa  può  esserle  di  molta 
utilità. 


ATTO   TERZO 


SCENA   PRIMA. 

(iabincllo. 

LA  MARCHESA  e  GIUSTINA. 

LA  MARCHESA. 

Addio,  Giustina:  hai  sentito  che  la  Princi- 
pessa è  arrivata  ? 

GIUSTINA. 

Essa  va  prima  di  tutto  al  teatrino,  sicché 
puoi  stare  ancora  con  me  un  altro  poco,  mia 
cara  mamma. 

LA  MARCHESA. 

Perchè  mi  trattieni  ;  che  vuoi?  Lo  star  teco 
non  fa  che  affliggermi  maggiormente.  Venendo 
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qua  io  in'  immaginava  che  nell'  abbracciarti 
avrei  mille  dolci  consolazioni!  Sperava  di  tro- 
varti avanzata  in  tutti  i  tuoi  studj,  di  vederti 
crescere  acquistando  quei  pregi  d'  educazione 
che  distinguono  le  persone  ben  nate;  mi  figu- 
rava di  poter  mostrarti  alla  Principessa  come  la 
mia  sola  gioia...;  ma,  oh,  quanto  mi  sono  in- 
gannata! in  vece  ti  trovo  al  di  sotto  di  tutte; 
insensibile  al  tuo  avvilimento,  ed  infino  al  do- 
lor di  tua  madre! 

GIUSTINA. 

Ah  no,  credimi,  noi  sono!.. 

LA  MARCHESA. 

Io  vedrò  tutte  queste  fanciulle  che  corri- 
spondendo alle  premure  della  virtuosa  maestra 
meritano  lodi  e  incoraggiamento...  e  mi  ram- 
menterò che  la  sola  mia  figlia  ha  tutto  demeri- 
tato!.. E  se  la  Principessa  mi  domanda:  Dov'  è 
la  vostra  Giustina?  quali  sono  i  suoi  lavori?., 
oh  Dio!  che  potrò  io  risponderle?  [Si  pone  il  fazzo- 
letto ;i,;li  occhi.] 

GIUSTINA. 

Ah,  madre  mia,  tu  piangi  per  mia  cagione  ! 
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Ah,  ora  sì  eh'  io  sento  il  peso  di  tutte  le  mie 
mancanze!..  Vorrei  pure  tornare  indietro... 
vorrei  poter  riparare  la  mia  passata  indolenza... 
ma  come  fare  ?.. 


SCENA    II. 

MARINA  E  DETTE. 

MARINA. 

Illustrissima,  la  signora  Isabella  vi  fa  sapere 
che  la  cantata  è  finita,  e  che  la  Sovrana  viene 
nella  sala  dell'  esperimento. 

LA  MARCHÉSA. 

Ho  inteso.  "Marina  parte.]  Ah,  bisogna  di\ ideisi  : 
io  sperava  di  poterti  tenere  sempre  meco...  e 
debbo  soffrire  anche  il  dolore  di  lasciarti  in 
gastigo  mentre  tutte  le  altre  esultano  e  si  fanno 
onore!..  Addio. 

GII  MINA 

E  non  \uoi  darmi  nemmeno  un  bacio? 
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LA  MARCHESA. 

Non  verrebbe  dal  cuore. 

GIUSTINA. 

Che?  dunque  non  nr  ami  più  ? 

LA  MARCHESA. 

T  amo  pur  troppo!  S'  io  non  t'  amassi,  non 
soffrirei  a  tal  segno  nel  lasciarti  cosi  ! 

GIUSTINA. 

Ah,  perdonami  ;  io  rimetterò  il  tempo  per- 
duto, sì,  cara  mamma,  io  lo  prometto  ;  ma  frat- 
tanto non  partire  senza  abbracciarmi  ! 

LA  MARCHESA. 

Ah,  Giustina  mia,  [r  abbraccia]  perchè  debbo 
io  provare  tanta  amarezza  in  un  momento  sì 
dolce!..  Ma  non  posso,  né  debbo  più  tratte- 
nermi :  ti  rivedrò  dopo  V  esperimento.  [Parte  per 

la  porla  clic  mette  nella  sala.] 
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SCENA   III. 


GIUSTINA  confusa  siede  pensierosa  aecanlo  al  tavolino, 
poi  MARINA  ila  un'  altra  porta. 


GIUSTINA. 

Ho  il  cuore  oppresso  da  un1  inquietezza,  da 
una  pena  che  è  tutta  nuova  per  me!  [Marina  in- 
tra guardando  intorno.] 

.MARINA. 

La  signora  Marchesa  non  e'  è  più?..,  Sicché 
posso  passare? 

GIUSTINA. 

Vieni  pure,  Marina. 

MARINA. 

La  Principessa,  le  dame,  le  signorine  sono 

già  tutte  nella  sala,  e  giacché  la  signora  mi  ha 

dato  il  permesso  di  star  qui  alla  porta,  non  mi 

par  vero  di  poter  vedere  e  sentire  qualche  cosa. 

S' accosta  alla  porta,    donde  e  uscita  la  Marchesa.]    Oh,    a 
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proposito,  essa  mi  ha  imposto  di  dirvi  che  se 
volete  scendere  nel  giardino,  siete  padrona. 

GIUSTINA. 

No,  non  ho  più  voglia  d'  andarvi. 

MARINA. 

Infatti  è  più  bel  divertimento  star  qui,  ma 
venite  a  vedere  ancora  voi.  Ora  fanno  il  giro 
dei  disegni  e  de'  lavori,  e  la  signora  Isabella 
presenta  via  via  alla  Sovrana  la  signorina  che  ha 
fatte  quelle  cose  che  vanno  osservando. 

GIUSTINA. 

E  mia  madre  che  fa  ? 

MARINA. 

Seguita  le  altre  con  viso  mesto. 

GIUSTINA. 

(Ah  sì,  per  arrecarle  una  qualche  consola- 
zione non  ho  altro  mezzo  che  scriverle  una  let- 
tera, spiegandole  tutto  quel  che  prova  il  mio 
cuore.)  Marina,  fammi  un  piacere;  va  nelle 
scuole  a  prendere  un  calamaio  e  un  foglio. 

-21 
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MAMNA. 

Vi  servirò  ;  ma  aspettate  che  finisca  di  vedere 
una  cosa.  Oli,  quanti  elogi  fanno  alla  signora 
Costanza!  La  Sovrana  1'  ha  presa  per  mano,  e 
la  vostra  signora  madre  le  ha  dato  un  bacio  [s* 
accosta  a  Giustina;  anche  nella  recita  della  cantata. 
La  signora  Costanza  si  è  fatta  grande  onore  : 
essa  e  la  signora  Emilia  erano  le  più  brave. 
Ecco,  potevate  far  voi  quella  bella  parte  della 
Virtù!.. 

GIUSTINA. 

Per  carità,  Marina,  non  me  lo  dire!.. 

MARINA. 

Scusatemi  :  avete  ragione;  ma  non  pensate 
eh'  io  1'  abbia  detto  per  accrescervi  il  dispia- 
cere. 

GIUSTINA. 

Ti  conosco,  e  non  potrei  crederlo.  Ma  va  a 
prendere  il  calamaio  e  la  carta. 

M\I;INA. 
Subito,  VI  SerYO.   [Parto.] 
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SCENA   IV. 

GIUSTINA,  poi  MARINA  die  toma 

GIUSTINA. 

Al),  la  madre  mia  dovrà  invidiare  in  questo 
momento  quella  di  Costanza...  Essa  è  tanto  in- 
felice per  la  malattia  del  povero  babbo,  die 
ancora  non  cede!  Io  solo  avrei  potuto  esserle  di 
conforto...  Oh,  foss'  io  brava  come  Costanza!.. 
Conosco  adesso  quanto  debba  esser  dolce  al 
cuore  de'  figli  il  veder  sorridere  i  genitori  di 
compiacenza  pe'  loro  buoni  diportamenti. 

MARINA. 

Eccovi  il  calamaio  e  i  fogli  :  ma  come  mai  voi 
che  amate  cosi  poco  lo  studio,  ora  che  avete  la 
libertà  di  divertirvi,  volete  in  vece  occuparvi  a 
scrivere  ? 

GIUSTINA. 

Ah,  Marina!  Or  io  ben  m'  avveggo  quanto 
tu  pensavi  meglio  di  me.  Tu  hai  imparato  a 
scrivere  e  a  fare  i  conti  per  dare  aiuto  a  tuo 
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padre,  e  ne  proverai  certo  una  grande  consola- 
zione, mentre  io  con  la  mia  svogliatezza  ho  re- 
cato tanto  dolore  alla  mia  buona  mamma,  che 
P  ho  vista  infino  piangere!..  Ma  ti  assicuro  che 
ciò  mi  ha  tanto  scossa,  che  non  penso  più  come 
dianzi,  e  mi  pare  assolutamente  di  essere  un' 
altra. 

MARINA. 

Oh,  quanto  godo  nel  sentirvi  parlar  così  ; 
certamente  che... 

GIUSTINA. 


Ritorna  pure  alla  porta,  Marina,  eh'  io  vo- 
glio scriver  subito  una  lettera  alla  mia  ottima 
madre. 

MARINA. 

Fate,  fate  :   io  non  vi  disturbo,  e  ritorno  a 

guardare.  [Marina  s'  accosta    di  nuovo  all'uscio,  e  Giu- 
stina si  none  al  tavolino  per  iscrivere.] 

GIUSTINA. 

Io  non  ho  mai  scritto  alcuna  lettera  tutta  da 
me:  Costanza  me  le  ha  sempre  dettate,  sicché 
non  so  come  cominciare...  ma  senza  confon- 
dermi nel  giro  delle  parole  scriverò  quel  che 
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t'Olito.  [Pensa,  e  poi  pronunzia  furie  le  paròle  e  nel  tempo 

stesso  le  scrive.]  «  Non  posso  dirti  appieno,  cara 
«  mamma,  quale  oppressione  di  cuore  io  provi 
«  pensando  alla  pena  che  ti  ho  arrecata,  tra- 
ce scurando  1'  adempimento  de'  miei  doveri.  » 
Mi  pare  che  il  principio  non  vada  male.  Ora, 
che  dirò?.,  ma,  sì  sì,  voglio  significarle  questo 
doloroso  pensiero  :  «  Mamma  mia,  tu  ora  sei 
«  testimone  de'  meriti  delle  mie  compagne, 
«  e  certo  dovrai  invidiare  le  loro  madri,  e  forse 
a  pioverai  rammarico  d'  avermi  per  figlia!..  » 
Ah  !  questo  dubbio  mi  stringe  il  cuore!  [Si  pone 

il  fazzoletto  agli  ocelli  singhiozzando.] 
MA  ULVA. 

Che  avete,  signorina? 

GtGSTINÀ. 

Lasciami  stare...  Dimmi,  la  mamma  dov'  è?.. 

MARINA. 

È  a  sedere  dietro  a  tutte  da  questa  parte. 
Sono  già  incominciate  le  interrogazioni,  e  la 
signora  Emilia  ha  Tatto  uno  bel  discorso... 

21. 
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GIUSTINA. 

Taci,  lasciami  continuare  :  «.  Ah,  non  toglier- 
«  mi  1'  amor  tuo,  ma  pensa  che  la  tua  Giustina, 
«  scossa  dall'  avvilimento  in  cui  si  scorge,  e  pe- 
ce netrata  profondamente  dal  tuo  dolore,  cono- 
c<  sce  tutti  i  suoi  torti,  ed  è  determinata  di  ri- 
«  acquistare  a  qualunque  costo  il  tempo  per- 
«  duto...  »  Ah  sì,  a  qualunque  costo  yo'  ri- 
acquistarlo, se  credessi  di  studiare  anche  la 
notte...  :  mi  pare  che  basti  così.  «  Questi  miei 
«  pochi  versi  ti  sieno  frattanto  d'  un  qualche 
«  conforto,  ed  il  tuo  cuore  si  rivolga  non  esa- 
«  cerbato  alla  tua  affezionatissima  figlia.  » 
[Piega  la  lettera.]  Ecco  fatto  :  Marina. 

MAU1NA. 

Oh,  questa  me  la  godo!  la  signora  Vittoria 
piena  di  tanta  presunzione  e  franchezza,  è  ri- 
masta a  mezzo,  ed  è  tornata  a  sedere  rossa 
\ossa. 

f.KSTIXA. 

Poverina!  me  ne  dispiace. 

MAKI.NA. 

Se   fosse   qualunque   altra   me  ne  dispia- 
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eerebbc;  ma  a  lei  sta  bene;  se  la  pretende 
troppo. 

(.li  STINA. 

Marina,  fammi  il  piacere  di  portare  questo 
foglio  alla  mamma  mia. 

MARINA 

E  la  signora  Isabella  cbe  dirà  se  entro  nella 
sala  senza  la  sua  permissione?  Aspettate  :  piut- 
tosto la  darò  alle  servente. 

GIUSTINA. 

No,  no,  potrebbe  indugiare  a  consegnarla,  e 
io  desidero  che  P  abbia  subito.  Non  hai  detto 
eh'  ella  siede  da  questa  parte? 

MARINA. 

Sì. 

GIUSTINA. 

Dunque  se  tu  vai  rasente  al  muro  dietro  le 
sedie,  nessuno  se  ne  accorgerà. 

MAH  IN  A. 

Oh  Dio  mi  vergogno  :  e  se  la  Principessa  o 
qualcuna  di  quelle  signore  mi  guarda,  io  torno 
indietro... 
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GÌ  OSTINA. 

Por  carità,  Marina,  se  mi  \uoi  bene,  fammi 
questo  piacere.  Dipende  da  ciò  la  consolazione 
della  mamma  e  la  mia...  te  lo  chiedo  colle  la- 
grime agli  occhi... 

.MAH  IN  A. 

Oh  nasca  quel  che  sa  nascere,   non    posso 

dirvi  di  no.  [Prende   la  lUUia,   apre  adagio  adagio  1' 
u>cio  e  entra. 1 


SCENA  V. 
GIUSTINA,  poi  MARINA  elio  toma. 

GIUSTINA. 

Sono  più  sollevata;  la  mamma  conoscendo  il 

mio  pentimento,  ne  sarà  commossa!  oh  ne  son 

certa.  Essa  è  di  cuore  così  tenero,  e  mi  ama 

tanto!.,  ora  avrà  avuta  la  mia  lettera,  forse  la 

leggerà  subito... 

mai;  in  a. 
Ecco  fatto. 
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GIUSTINA. 

Oh  brava  Marina! 

MARINA. 

Ma  sentite  come  mi  batte  il  cuore. 

GIUSTINA.  [Le  pone  la  mano  sul  cuore] 

Poverina!  ti  sono  tanto  e  poi  tanto  grata.  Di', 
1'  hai  proprio  data  in  mano  a  lei? 

MARINA. 

Sono  andata  in  punta  di  piedi  fino  alla  sua 
sedia,  e  nessuno  mi  aveva  vista;  ma  quando 
era  lì  per  parlare,  la  ho  toccata  sopra  una  spalla, 
ella  si  è  riscossa;  ha  fatto  un  po'  di  rumore,  e 
si  sono  voltate  tutte,  fino  la  Principessa;  sicché 
le  ho  dato  la  lettera,  e  son  corsa  via  senza  sa- 
pere nemmeno  quello  che  mi  facessi. 

GIUSTINA. 

Povera  Marinuccia,  non  dubitare,  no;  se  la 
signora  Isabella  ti  sgridasse,  farò  io  le  tue 
scuse. 

MACINA. 

Quando  sono  entrata  nella  sala  mi  è  parso 
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che  la  Sovrana  ponesse  al  collo  della  signora 
Costanza  una  medaglia. 

GIUSTINA. 

Oh  ne  ho  veramente  piacere;  essa  è  così 
buona  :  [S' accosta  alia  porta.;  vediamo,  vediamo  : 
ma  che  vuol  dire?  son  tutte  in  piedi  ! 

MARINA. 

Lasciate  che  guardi:  [Giustina  si  ritira.]  la  vos- 
tra mamma  ha  il  fazzoletto  agii  occhi,  e  pare 
che  pianga... 

LUMINA. 

Oh  Dio!  lascia  che  veda;  piangerà  per  tene- 
rezza, spero...  ;  dov'  è? 

MA  11  INA. 

È  quella  in  piedi  accanto  alla  Principessa. 
Scommetterei  che  essa  le  ha  mostrata  la  vostra 
lettera. 

GIUSTINA, 

Certo  la  Sovrana  ha  un  foglio  in  mano...  e 
mi  pare  il  mio.  Oh  che  dirà  di  quello  scritto  ti- 
rato via?.,  ma  ora  essa  parla  con  la  signora 
Isabella,  e  dà  la  lettera  a  lei. 
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MARINA. 

Fatemi  vedere  un  momento. 

GIUSTINA, 

Tieni. 

MARINA. 

Oh  la  Signora  Isabella  ha  accennato  questa 
porta,  che  sì  che  vi  vengono  a  prendere. 

GIUSTINA. 

Ah  che  dici,  Marina  ?  Ora  che  tutti  sanno  le 
mie  mancanze,  non  vi  andrei  per  cosa  del 
mondo. 

MARINA. 

L'  ho  detto  io  :  la  signora  Emilia  e  la  signora 
Costanza  vengono  qua. 


SCENA   ULTIMA. 

COSTANZA  ri)  EMILIA,  ambedue  colla  medaglia  al  collo, 
E  dette;  in  ultimo  La  MARCHESA. 


COSTANZA. 

Giustina,  Giustina  ;  la  Sovrana  ti  vuol  vedere. 
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EMILIA. 

E  ha  mandate  noi  a  prenderti. 

MARINA. 

Ci  ho  veramente  gusto. 

GIUSTINA. 

Ah  non  è  possibile  eh'  io  abbia  il  coraggio  di 
presentarmi... 

COSTANZA. 

Vieni,  Meni;  ella  è  tanto  buona,  tanto  cor- 
tese che  t' incoraggerà. 

EMILIA. 

Vedi,  con  le  sue  mani  ci  ha  posto  al  collo  la 
medaglia  di  premio. 

COSTANZA. 

Sappi  di  più,  che,  soddisfattissima  di  questa 
scuola,  chiama  la  nostra  maestra  alla  capitale 
per  fondare  un  grande  Istituto,  dove  noi  tutte 
la  seguiremo. 

ClUaTINA. 

Che  bella  cosa!  non  sarò  piò  lontana  dalla 
mamma. 


ATTO   TERZO.  2*3 

LA  MARCHESA. 

Che  tardi?  Ah  Giustina  mia.  [L*  abbraccia.] 

GIUSTINA. 

Cara  mamma,  mi  hai  perdonato? 

LA  MARCHESA. 

Sì,  sì,  il  tuo  foglio  mi  ha  sommamente  inte- 
nerita! La  Sovrana  pure  lo  ha  letto,  e  vuol  co- 
noscerti. 

GIUSTINA. 

Ah  come  presentarmi  a  lei  dopo  che  ella 
sa... 

LA  MARCHESA. 

Sa  le  tue  mancanze,  ma  sa  pur  anche  il  tuo 
pentimento  che  le  emenda  in  gran  parte.  Spero 
che  la  tua  futura  condotta  farà  poi  il  resto. 

GIUSTINA. 

Ah  sì,  mamma,  io  voglio  esserti  di  conforto 
in  ogni  maniera. 

LA  MARCHESA. 

Tu  sarai  sempre  il  mio  conforto  onorando  te 
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stessa.  Ma  vieni:  la  Sovrana  ti  attende.  Unisciti 
alle  tue  compagne,  e  la  distinzione  eh'  esse 
hanno  meritata,  ti  sia  d'  un  maggiore  stimolo 
per  meritarla  ancor  tu  un  altro  anno,  ora  che 
hai  conosciuto  come  1'  ozio  conduca  all'  avvili- 
mento. 


LA 

PUNTIGLIOSA 


(ommi;»»ì 


\^  \\\y,  m\  «s  ms\. 


AL    N0B1L    UOMO 

IL  SIGNOR  FILIPPO  GROBERT, 

Amico  Carissimo, 

Poiché  un  cuore  delicato  e  gentile  accoglie  con 
bontà  le  offerte  più  tenui  dell'  amicizia,  non  avendo 
riguardo  al  dono,  ma  al  buon  volere  che  lo  muove, 
conoscendo  io  da  lungo  tempo  il  vostro  beli'  animo, 
ardisco  d'  indirizzarvi  una  delle  mie  Commediole, 
La  Puntigliosa,  per  cui  mostraste  una  speciale  in- 
dulgenza, e  nella  quale  troverete  due  emende  da 
voi  suggeritemi.  Spero,  anzi  tengo  per  certo,  che 
non  al  inerito  della  composizione,  ma  al  sincero 
sentimento  di  rispettosa  amicizia  che  m'  incoraggia 
ad  ollrirvela,  vorrete  dare  qualche  pregio. 

Perdonate  dunque  la  libertà  ;  e  non  isdegnale 
questo  pubblico  attestato  di  quella  affezione  che  mi 
là  essere 

Vostra  all'.  Amica, 

MASSIM1NA  ROSELLINl. 


ti. 


PERSONAGGI. 


Donna  CLAUDIA,  dama  vedova. 
ERMELLINÀ,  sua  figlia. 
CELESTE,  aja  d'  Èrmellina. 
La  Marclicsina  ELISA. 
LUCINDA         )    Coincisine  di    \ 
ANGELICA       j  .Monte  Bianco    f        amiche 
CARLOTTA      )     Baronesse  di    j   d'  Eimdlma. 
MALVINA         i    Valle  Oscura.    ) 
TONlNOj  dagnzzo  giardiniere. 

La  Siena  si  lira  in  una  Villa  ili  donna  Claudia. 
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SCENA   PRIMA. 

Pialello  nel  mezzo  al  parco,  che  mette  a  varj 
vialetti  ombrosi. 

Donna   CLAUDIA  e  CELESTE. 
CLAUDIA. 

Spero  che  questa  sarà  una  bella  giornata  per 
Ermellina.  Che  ne  dite,  cara  Celeste? 

CEDESTE. 

Sicuramente:  il  trovarsi  con  tutte  le  sjue 
amiche  in  un  sito  sì  ameno,  debbe  esserle  molto 
gradevole,  Ah,  felice  la  figlia  d'  una  madre 
tanto  amorosa. 

CLACDIA. 

l'er  dire  la  verità,  esaminando  le  mie  interi- 
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/.ioni  e  il  cuor  mio,  più  volte  ho  sperato  eh' 
Ermellina  potesse  chiamarsi  felice  essendo  mia 
figlia;  pure,  osservandola  bene,  son  costretta  a 
temere  eh'  ella  non  lo  sia,  mentre  sì  sovente 
la  vedo  d'  un'  aria  trista  e  sdegnosa. 

CELESTA. 

Voi  per  altro  non  siete  la  causa  del  suo  mal- 
umore. 

CLAUDIA. 

E  qual  è  mai  questa  causa?  Se  essa  tosse  di 
maggiore  età,  o  vivesse  più  nel  gran  mondo, 
potremmo  sospettare  in  lei  un  qualche  affanno 
di  cuore;  ma... 

CELESTE. 

Oh,  questo  no  certo,  ardisco  d'  assicurar- 
vene. 

CLAUDIA 

Ditemi  dunque,  di  grazia,  quale  credete  voi 
la  sorgente  de'  vostri  dispiaceri? 

CELESTE. 

Sono  sei  mesi  soltanto,  che  per  mostra  bontà 
aoì  F  a>ete  affidata  alle  mie  cure,  e  forse  potrei 
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ingannarmi  ;  ma  vi  dirò  tutto  ciò  the  ho  osser- 
vato studiando  il  suo  carattere. 

CLAUDIA. 

Si,  spiegatemi  quello  che  ne  pensate. 

CELESTE. 

Ermellina  è  eccessivamente  permalosa,  si 
offende  dell'  azione  o  della  parola  più  indiffe- 
rente ;  crede  che  tutto  sia  fatto  o  detto  in  onta 
sua  ;  e  così  da  se  stessa  si  fabbrica  la  propria 
infelicità.  Basti  il  dire,  che  nel  tempo  eh'  essa 
ha  mille  prove  dell'  amor  vostro,  1'  ho  vista 
piangere  più  volte  pel  timor  di  non  essere 
amata  quanto  il  fratello,  e  credendosi  assoluta- 
mente vittima  d'  una  ingiusta  parzialità. 

CLAUDIA. 

E  come  mai  può  pensarlo,  se  tengo  il  tìglio 
in  collegio,  ed  essa  vive  con  me? 

CELESTE. 

Basta,  per  metterla  in  cattivo  umore,  un 
elogio  che  voi  facciate  ai  talenti  e  alle  buone 
qualità  del  signor  Ernesto,  o  una  semplice  ri- 
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prensione  a  lei,  per  qualche  suo  difetto  o  man- 
canza. 

CLAUDIA. 

Ah,  pur  troppo  io  ho  osservata  con  dispiacere 
la  repugnanza  che  nutre  Ermellina  per  le  cor- 
rezioni !  Questa  ragazzina,  naturalmente  dotata 
di  spirito  e  di  penetrazione,  è  stata,  come  sa- 
pete, lino  ai  dodici  anni  in  compagnia  della  nonna 
paterna  giacché  mio  marito  amava  di  viaggiare 
continuamente.  La  buona  vecchia  la  colmava 
di  lodi  ;  e  ciò  forse  ha  sviluppato  in  essa  quel- 
l'amor proprio  smoderato  che  si  offende  ad  ogni 
menoma  contrarietà.  Non  sono  che  sette  mesi 
che  l'ho  ripresa  meco,  cioè  da  che  son  vedova  ; 
e  desiderosa  di  ben  educarla,  diffidando  di  me, 
ho  avuto  ricorso  a  voi  ;  ma  riusciremo  noi  a  cor- 
reggerla? 

CELESTE. 

Lo  spero;  e  nulla  vi  è  di  più  atto  a  renderla 
umile,  compiacente  e  gentile,  quanto  l'accor- 
darle sovente  la  compagnia  di  signorine  di  pari 
e  lucazionc  ed  età.  La  società  scelta,  a  mio  cre- 
dere, è  il  miglior  libro  di  educazione.  Quivi  s'im- 
para a  conoscere  ed  apprezzare  gli  altrui  meriti, 
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e  a  rispettar  tutti  per  essere  rispettati.  Inoltre, 
mi  par  necessario,  per  formare  il  cuore  d'una 
giovanetta,  il  renderlo  proclive  al  dolce  senti- 
mento dell'  amicizia. 

CLAUDIA. 

Persuasa  da  queste  vostre  ragioni,  io  le  ho 
fatta  fare  la  conoscenza  della  marchesina  Elisa, 
delle  contessine  di  Monte  Bianco  e  delle  baro- 
nesse di  Valle  Oscura,  che  mi  sembrano  care 
ragazze.  In  generale  però,  credo  che  la  vostra 
massima  abbia  molte  eccezioni  da  fare. 

CELESTE. 

Sicuramente,  la  scelta  d'  un'  amica  è  rischio- 
sa, e  i  genitori  debbono  molto  avvertire  di  non 
avvicinare  alle  loro  figlie  delle  giovani  distratte 
o  di  cattive  massime  ;  ma,  il  lasciarle  prendere 
un'  innocente  affezione  per  le  fanciulle  virtuose, 
non  può  che  renderle  d'  un  carattere  più  deli- 
cato, e  spronarle  a  una  lodevole  emulazione. 

CLAUDIA. 

E  quale,  credete  voi,  delle  cinque  damine 
che  favoriscono  mia  figlia,  sia  la  sua  amica? 
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giacché,  sebbene  si  conoscano  da  poco  tempo,  a 
queir  età  si  fa  presto  amicizia. 

CELESTE. 

Non  m'è  parso  di  vedere  eh'  ella  usi  nessuna 
parzialità,  e  credo  sia  per  anche  troppo  intolle- 
rante per  trovare  chi  intieramente  le  vada  a 
genio. 

CLAUDIA. 

Come  sarebbe  a  dire? 

CELESTE. 

Tutte  le  giovanette  che  vengono  qui  son  piene 
di  meriti ,  ma  certamente  ognuna  di  esse  ha 
qualche  difetto,  e  le  prime  basi  dell'  amicizia 
sono  il  compatimento,  e  i  riguardi  reciproci.  Per 
esempio,  talvolta  sarebbe  essa  allettata  dalla  vi- 
vacità di  Lucinda,  ma  in  un  altro  momento  la 
sua  troppa  franchezza  la  punge.  Loda  la  somma 
dolcezza  d'Angelica,  ma  1'  annoia  la  sua  fredda 
taciturnità.  E  sedotta  dai  talenti  di  Elisa,  ma  le 
sembra  forse  di  scomparire  accanto  a  quella,  e 
un  tal  pensiero  l'allontana.  Carlotta  le  pare 
troppo  seria,  Malvina  troppo  frivola... 
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CLAUDIA. 

Il  carattere  che  mi  fate  della  mia  Ermellina 
è  assai  stravagante. 

CELESTE. 

Perdonate,  signora  ;  voi  mi  avete  interrogata, 
ed  ho  creduto  mio  dovere  di  rispondervi  con 
i  schiettezza. 

CLAUDIA. 

Né  io  già  ve  ne  rimprovero  ;  solo  m'accuora... 

CELESTE. 

State  pur  di  buon  animo,  poiché  credo  al- 
tresì eh'  Ermellina  potrà  correggersi  e  divenire 
perfettamente  amabile. 

CLAUDIA. 

M'  affido  a  voi,  e  mi  rimetto  in  tutto  alla  vo- 
stra sagacità.  Addio,  cara  Celeste  ;  io  facilmente 
passerò  la  giornata  da  mio  zio  che  villeggia  po- 
che miglia  distante  di  qui.  Voi  invigilate  che 
nulla  manchi  a  queste  damine.  Lasciate  però 
chemia  figlia  faccia  gli  onori  di  casa,  e  si  prenda 
essa  sola  il  pensiero  di  trattenere  e  di  divertire 
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le  sue  amiche  :  vedremo  poi  come  ella  si  disim- 
pegnerà. 


CELESTE. 


Mi  regolerò  secondo  i  vostri  ordini.  Vi  son 

Serva.    [Donna  Claudia  parte.] 


SCENA   II. 

CELESTE,  poi  TONINO. 

CELESTE. 

Quanto  è  buona  donna  Claudia!  Essa  si 
prende  tante  cure  pe'  suoi  figli,  che  merita  d' 
esser  ben  corrisposta. 

TONINO. 

Signora  Celeste,  se  non  eseguisco  i  vostri  co- 
mandi io  non  ne  ho  colpa.  Avea  già  colti  i  più- 
bei  fiori  del  giardino,  e  gli  puliva  dalle  spine 
per  farne  cinque  mazzetti,  quando  è  venuta  la 
signora  Ermcllina,  e  tutta  rabbiosa  mi  ha  por- 
tato via  il  paniere,  e  ha  detto  che  vuol  fargli  lei. 
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celesti:. 
Ebbene  :  lascia  che  la  signora  si  diverta. 

tonino. 
Ma  se  poi  non  son  fatti  in  regola  ? 

CELESTE. 

Poco  male. 

TONINO. 

Credeva  di  presentarli  io  alle  signorine  che 
vengono,  e  per  questo  mi  son  tatto  mettere  il 
giubboncino  da  festa. 

CELESTE. 

Potrai  presentarti  ad  esse  con  qualche  altra 

cosa. 

TONINO. 

E  che  potrei  io  portar  loro?...;  ma,  a  pro- 
posito, se  mai  volessero  ballare  chiamate  mi, 
che  sopra  lo  zufolo  suono  delle  quadriglie  ve- 
ramente belline. 

CELESTE. 

Bravo  Tonino,  e  chi  ti  ha  insegnato? 
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TORINO. 

Il  figlio  del  maestro  di  scuola  che  ha  studiato 
in  città,  e  ora  è  chiamato  per  tutte  le  ville. 

CELESTE. 

Ebbene,  porta  il  tuo  istrumenlo,  e  suonerai, 
giacché  il  ballo  è  un  divertimento  sempre  gra- 
dito per  le  fanciulle. 

tonino. 

Oh  che  gusto!  Sentirete,  sentirete.  Vado  su- 
bito a  casa  a  pigliar  lo  Zufolo.    [Parte  saltando.] 


SCENA   III. 
CELESTE,  iddi  ERNELL1NÀ. 

CELESTE. 

Se  Ermellina  è  discesa  nel  giardino,  si  vede 
che  ha  terminato  di  vestirsi.  Andiamo  a  tro- 
varla... ;  ma,  eccola  da  questo  >iale. 

ERMELLINA. 
Signora    Celeste   [Col  panierino  di   fiorita  mano], 
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e  perchè  ave\ate  ordinati  i  mazzetti  a  Tonino? 
Non  son  io  capace  di  farli  meglio  di  lui  ?  Di  più  ; 
sapete  pure  quanto  mi  diverta  il  cogliere  i  lìori, 
e  non  si  sa  perchè  mi  abbiate  tolto  un  piacere 
così  innocente. 

CELESTE. 

Mia  cara,  non  ho  avuto  sicuramente  questo 
pensiero,  mentre  vorrei  anzi  indovinare  ciò  che 
può  divertii^  i  per  farvelo  fare,  ma  siccome  i  fiorì 
vanno  còlti  di  buon  mattino,  e  voi  non  siete 
molto  sollecita... 

EHM  ELUSA. 

Oh,  in  quanto  a  questo  poi,  avrei  sacrificate 
anche  due  ore  di  sonno  per  aver  la  compiacenza 
di  poter  dire  alle  mie  amiche:  Eccovi  dei  lìori 
còlti  dalle  mie  mani. 

CELESTE. 

Stando  con  esse  tutta  la  giornata,  non  vi  man- 
cheranno occasioni  di  mostrar  loro  la  gentilezza 
dell'  animo  vostro. 

EHM  ELI.  SA. 

Ma  intanto... 

CELESTE. 

Non  \ale  la  pena   di  fare  una  si  lunga  la- 
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gnanza  per  sì  piccola  cosa;  un'  altra  volta  v'  al- 
zerete un'  ora  prima  e  córrete  i  fiori  voi  stessa  : 
per  oggi  non  se  ne  parli  più. 

ERMELL1NA. 

(Ecco,  quando  non  sa  più  che  rispondere,  mi 
fa  tacere  con  un  non  se  ne  parli  più .) 

CELESTE. 

Son  ben  variati  que'  mazzolini.  Ahi,  ahi,  ci 

SOIl  delle  Spine.   [Ne  prende  uno  dal  (.anitre,  e  si  buca.] 
ERMELLINA. 

Delle  spine?  come  mai.  Eh,  non  ce  ne  deb- 
bono esserre. 

CELESTE. 

Vedete  che  il  mio  dito  fa  sangue.  Vi  consiglio 
a  seiorgli  per  pulir  bene  i  gambi  delle  rose. 

EHM  ELUSA. 

Che?  adesso  dovrei  disfarli?  Oh,  no  davvero, 
davvero. 

CELESTE. 

Rendeteli  a  Tonino,  gli  rifarà  esso. 
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Eli.MIXI.INA. 

Dopo  che  io  gli  ho  levato  il  paniere,  renderli 
a  lui  sarebbe  uri  avvilimento,  e  quel  monello 
anelerebbe  dicendo  eh'  io  non  sono  stata  capace 
d'  unire  due  fiori. 

celeste. 

Volete  dunque  che  le  vostre  amiche  si  bu- 
chino ? 

r.r.MLU.iNA. 

Già  quello  che  faccio  io  è  fatto  sempre  male. 
Non  voglio  più  darli  a  nessuno.  [Getta  il  paciere  e 

i  mazzetti  lontano.] 

CELESTE. 

Ma,  cara  Ermellina,  di  che  vi  arrabbiate"? 

r.H.MKI.LINA. 

E  \i  pare  eh'  io  non  ne  abbia  ragione? 

CELESTE. 

Parlandovi  a  cuore  aperto,  io  non  so  vederla. 

ERMELLINA. 

Dovete  pur  conoscere  anche  voi,  che  non  me 
ne  va  mai  una  a  verso.  Stamane,  quando  mi  son 
destata,  io  era  allegrissima.  Il  mio  nrimo  peu- 
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siero,  sono  stati  i  mazzetti.  Mi  vesto  in  un  mo- 
mento, scendo  nel  giardino  per  córre  i  fiori,  e 
vedo  che  il  ragazzo  del  giardiniere  avea  spogliate 
tutte  1'  aiuole,  e  stava  là  facendo  quel  che  vo- 
leva far  io.  Mi  ha  presa  la  rabbia,  ed  era  ben 
naturale.  Ciò  non  è  nulla.  Tolgo  ad  esso  il  pa- 
niere, e  lego  i  fiori ,  senza  pensare  nemmeno 
a  pulir  le  rose,  mentre  credeva  che  già  lo 
avesse  fatto  Tonino.  Ora  che  son  fatti  i  mazzo- 
lini,  che  voi  pure  li  trovate  graziosi,  si  scopre 
chevi  sono  delle  spine,  e  bisogna  disfarli.  Dite, 
dite,  se  io  non  sono  disgraziata  ? 
celesti:. 
Vi  auguro,  mia  cara,  che  voi  non  abbiate  mai 
nel  mondo  che  delle  disgrazie  simili  a  queste. 

EU.V1ELLINA. 

Oliando  uno  è  molto  sensitivo  fanno  gran 
senso  anche  le  piccole  cose. 

celesti:. 
No,  Ermellina,  voi  confondete  la  sensibilità 
'■on  l'intolleranza.  Ma  tornate  allegra,  e  prepa- 
ratevi a  far  passare,  una  bella  giornata  alle  da- 
mine invitate.- 
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EI'.MELI.INA. 

Esse  tardano  assai.  Io  Je  pregai  tanto  di  \e- 
nir  presto,  perchè  potessimo  aver  il  tempo  di  di- 
vertirei e  di  far  molte  cose,  che  dorvebbero 
esser  \enute  ;  e  se  aspettano  all'  ora  di  pranzo, 
le  ringrazio. 

CELESTE. 

Mi  par  di  sentiredelle  carrozze  eh'  entrano  nel 
cortile. 

EflMELLINA. 

Sì,  sì,  son  esse  sicuramente. 

CELESTE. 

Andiamo  per  di  qua  ad  incontrarle.  [Partonoda 

una  parte]  e  da  un'  altra  vien  Tonino  frettoloso.] 


SCENA    IV 

TONINO   solo. 

TONINO. 

Arrivano  le  signorine.  Qui  non  e'  è  più  nes- 
suno... Oh,  peccato!  tutti  i  miei  tìori  per  terra! 
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ma,  poi  che  son  gettati  là  in  questo  modo,  pare 
che  la  signora  Ermellina  non  voglia  servirsene 
più,  sicché  li  ripigi ierò  io,  disfarò  i  mazzetti,  li 
legherò  con  più  garbo,  vi  aggiungerò  qualche 
altro  fiore,  e  poi  presenterò  il  mio  regalo  adat- 
tato a  un  piccolo  giardiniere.  [Parte.] 
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SCENA   PRIMA. 

ELISA,  LUCINDA,  ANGELICA,  CARLOTTA,  MALVIXA, 
ERMELLINI  e  CELESTE. 

LUCINDA. 

Giacché  per  passeggiare  è  troppo  caldo,  po- 
tremmo fermarci  in  questo  pratello  ombroso. 

ELISA. 

Lucinda  dice  bene,  facciamo  qui  la  nostra 
conversazione. 

CARLOTTA.  MALYINA,  ANGELICA. 
Sì,  SÌ. 

CELESTE. 

Portate  delle  sedie  alle  signorine  [Ai  servitori 

rhe  partono  e  ritornano  con  le  sedie].   (Ora  penSO  di  la- 
sciarle in  libertà  fra  di  loro,  invigilandole  però 
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sempre,  ma  senza  parere  di  farlo.)  Ermellitia, 
io  vado  a  scrivere  qualche  lettera.  Se  voi,  o 
queste  damine,  aveste  bisogno  di  me,  avvisa- 
temi. Son  serva  a  tutte. 

ELISA. 

Serva,  signora  Celeste. 

CARLOTTA,  M ALVINA.  BIONDA, 

Serva.  [Celeste  parte. 


SCENA    II. 

I.f  sfi   FANC.IILLF,. 

ERMELLINA. 

(E  deridono  di  star  qui,  senza  domandare  il 
mio  parere,  come  s'  io  non  ci  fossi  ;  eppure  son 
la  padrona  di  casa  !) 

Ll'CINIiA 

In  questa  stagione  starei  nel  parco  dalla 
mattina  alla  sera. 
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ANGELICA. 

Senza  far  nulla? 

[LUCINDA. 

Questo  no.  Porterei  qui  il  disegno,  il  lavoro, 
e  i  miei  libri,  e  m'  occuperei  ora  in  una  cosa, 
ora  in  un'  altra. 

ELISA. 

Tu  lo  farai  spesso,  Ermellina? 

ER.MELLLVA. 

Oh  no  davvero.  La  mattina  io  amo  di  stai- 
ne! quartiere,  e  ci  trovo  molto  più  fresco  che 
qui. 

ANGELICA. 

Allora  poi  andiamo  in  casa. 

ERMELL1NÀ. 

No,  no,  quando  piace  a  tutte  voi  di  star 
fuori,  basta;  e  tanto  è  vero  che  io  non  sono 
stata  consultata  nemmeno. 

MALVINA. 

Che?  forse  te  lo  sei  avuto  a  male? 

ERMELLINA. 

No  davvero. 
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I.UCIXDA. 

Oh  bella  !  dovremmo  stare  sull'  etichette  fra 
noi? 

EUMELLIXA. 

In  quanto  a  questo  poi,  mi  pare  che  anche 
fra  noi  dobbiamo  mostrarci  educate. 

LUCINDA. 

Io  non  credo  d'  aver  mancato  all'  educa- 
zione... 

CARLOTTA. 

A  monte  le  questioni  per  carità. 

MALVIXA. 

Ora  sediamo  qui  tutte  in  giro,  e  facciamo  un 
qualche  bel  giuoco. 

LUCINDA. 

Si  sediamo.  Elisa,  io  accanto  a  te. 

MALVINA. 

lo  accanto  all'  Elisa  dall'  altra  parte. 

CAI;  LOTTA. 

Angelica,  vieni  qui. 


AITO    SECONDO.  279 

ERMELLINI. 

(E  me  nessuna  mi  vuole?) 

ANGELICA. 

O  tu,  Ermellino,  non  siedi? 

ERMELLINA, 

Aspetto  che  ciascuno  si  accomodi  a  grado 
suo,  e  poi  prenderò  il  posto  che  avanzerà. 

ANGELICA. 

Vieni  qui,  vicina  a  me  e  alla  Mal  v  ina. 

ERMELLINA. 

Volentieri. 

ELISA 

Che  cosa  faremo? 

LUCINDA. 

Potremmo  recitare  ognuna  una  scena  impa- 
rata a  mente. 

ELISA. 

O  sì.  Io  potrò  dire  il  monologo  di  Micol  nel 
Saule  dell'  Alfieri. 

LUCINDA. 

Io  dirò  quello  di  Sesto  nella  Clemenza  di  Tito. 
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LKMKLLINA. 

Voi  siete  brave,  potete  farlo,  ma  pel  conto 
mio  starò  a  sentire. 

ELISA. 

Perchè?  tu  pure  sai  qualche  scena. 

EllMIILLIXA. 

Ilo  imparato  qualche  pezzo  per  esercizio  della 
memoria,  ma  poi  nessuno  mi  ha  insegnato  a 
declamare,  sicché  non  lo  direi  per  tutto  1'  oro 
del  mondo. 

ANGELICA. 

Sentiamo  intanto  la  Lucinda  e  1'  Elisa.  Noi 
poi  faremo  quel  che  potremo,  che  tanto  e  tanto 
non  dobbiamo  andar  sul  teatro. 

LRMELLINA. 

Oh  certo  non  va  dato  gran  peso  al  inerito  di 
recitare,  che  non  è  una  gran  cosa. 

MALVINA. 

A  me  pare  un  bel  pregio  in  una  fanciulla,  e 
pagherei  d'  averlo. 


Al  10    SECONDO,  2h[ 

CAIU.OTIA. 

Il  ben  recitare  mostra  nel  tempo  stesso  ta- 
lento, sentimento,  grazia,  disinvoltura. 

ERMELLINI. 


Oh  per  lo  più  ci  riesce  meglio  chi  sa  più 
gè  re. 

LUCLSDA, 

Senti,  come  è  piccante?  [Pjauo  fra  loro.] 


ELISA. 

Invidia  i  pregi  eh'  ella  non  ha.  [Piaou  rea  lon»  , 

MALVINA. 

Insomma  chi  comincia  di  voi  ? 

ELISA. 

No,  no.  Se  mai  lo  facessimo  passabilmente, 
non  \orremmo  esser  tenute  per  (iute.  Facciamo 
qualche  altra  cosa  che  possa  divertir  tutte. 

CARLOTTA. 

Facciasi  il  sibillone. 

LUCINDA. 

Che  te  ne  pare,  Ermcllina  ;  è  di  tuo  genio  co- 
testo giuoco? 
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EHMELL1XA. 

Perchè  domandarne  a  me?  Io  non  mi  op- 
pongo al  piacere  dell'  altre. 

lucinda. 

Finora  non  è  parso  COSÌ.  [Piano  ad  Elisa.] 
ELISA. 

È  d'  un  carattere  veramente  nojoso,  [Come 

sopra .] 

CARLOTTA. 

Cominciamo  :  dalla  dritta  si  dia  sotto  voce  il 
quesito,  dalla  sinistra  la  Sibilla  darà  la  parola. 

[Si  parlano  tutte  all'  orecchio.] 

EHMELLINA. 

È  impossibile  potere  accozzare  due  cose  così 
disparate. 

ELISA. 

L' ingegno  sta  giusto  in  questo. 

I  !  I  INDA 

Il  giro  è  finito.  Dica  prima  l'  Ermellina, 

UlMI'.LI.INA. 

Lb,  non  ho  ancora  pensato. 
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«ALVINA. 

Dunque  tu,  Elisa. 

ELISA. 

M'  è  stato  domandato  qual  sia  il  mezzo  più 
efficace  per  cacciare  la  noia.  La  Signora  ha  ri- 
sposto Ragno,  e  ha  risposto  benissimo,  poiché 
col  nominare  un  insetto  che  sempre  lavora,  ha 
voluto  indicarmi  che  1'  occupazione  continua  è 
la  sola  via  di  non  annojarsi. 

LUCINDA. 

Bravissima. 

ANGELICA. 

Non  si  poteva  dir  meglio. 

EP.MELLINA. 

Anche  la  combinazione  è  stata  assai  favore- 
vole. Sentirete  il  mio  che  roba  ! 

H  ALVINA. 

Si  Norrebbe  sapere  che  sia  da  preferirsi  in  una 
fanciulla,  o  la  bellezza,  o  la  grazia,  e  mi  è  stato 
risposto  Fiore,.. 

EKMELLLNA. 

Questo  poi  è  accomodato  a  po^tu. 
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.MAL  VIVA. 

No  davvero.  Dillo  tu,  Elisa,  io  ho  presa  la  pa- 
rola da  te. 

ELISA. 

Ne  siamo  tutte  persuase;  Unisci. 

M ALVINA. 

Non  >oglio  dir  altro;  sta  a  te,  Ermellina. 

ERMELLINA. 

Il  mio  è  impossibile  accomodarlo  bene.  Mi  è 
stato  domandato  qual  si  sia  il  mezzo d'  esser  te- 
lici nel  mondo,  e  mi  vien  data  la  parola  Nave* 
(Iosa  dirò?  che  bisogni  viaggiar  per  mare? 

ELISA. 

Scusa,  ma  non  potea  toccarti  miglior  risposta, 
Prendendola  allegoricamente,  la  nostra  vita  è 
un  Maggio,  e  il  mondo  morale  può  ben  para- 
gonarsi a  un  mare  pieno  di  pericoli  e  di  disastri; 
e  come  la  nave  giunge  felicemente  in  porto  se 
un  abile  piloto  la  guida  nelle  tempeste,  e  in 
mezzo  agli  scogli  e  alle  arti,  la  nostra  vita  sarà 
più  felice  (piando  la  virtù  ci  sostenga  nella  tem- 
pesta delle  passioni. 
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CARLOTTA. 

Brava,  bravissima. 

ANGELICA. 

Questo  è  uu  pezzo  filosofico. 

MALVINA. 

Ci  vuole  il  tuo  ingegno  per  accomodarle 
tutte. 

ERJIELL1NA. 

Se  ci  avessi  riflettuto  un  momento,  sarebbe 
forse  venuto  in  capo  anche  a  me;  ma  1'  Elisa 
mi  ha  levate  le  parole  di  bocca. 

ELISA. 

Ti  sei  offesa  perchè  I'  ho  detto  io  in  vece 
tua? 

LUCINDA. 

Sei  ben  di  cattivo  umore,  stamane,  Ermel- 
lini ;  che  hai  ? 

EKMELLIXA. 

Io  non  ho  nulla,  e  non  mi  sono  oiìesa  di 
nulla. 

ANGELICA. 

Finiamo  il  giuoco;  sta  a  me.  Mi  è  stato  do 
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mandato  se  sia  più  piacevole  la  città  o  la  cam- 
pagna, e  la  Sibilla  ha  risposto  Canario;  credo, 
che  con  ciò  abbia  voluto  significare  che  siccome 
il  canario  sta  meglio  alla  campagna  che  in  gab- 
bia, così  gli  uomini  vivrebbero  più.  lietamente 
ne'  campi  che  nelle  città ,  che  sono  specie  di 
gabbie. 

CARLOTTA 

Benissimo. 

ERMELLINA. 

Le  città  per  altro  son  gabbie  ben  grandi,  e  se 
ne  può  uscire,  volendo. 

ANGELICA. 

È  vero,  ho  detto  male,  ma  non  ho  trovato  di 
meglio,  né  mi  metto  già  con  1'  Elisa. 

ERMELLINA. 

Come  sei  buona,  mia  cara  Angelica,  non  hai 
punto  pretensione. 

ANGELICA. 

Non  ho  capitali  per  averne. 

ERMELLINA. 

(Per  esser  felici  bisognerebbe  avere  la  sua 
freddezza). 
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MAL  V  INA. 

Sta  a  te,  Carlotta. 

CARLOTTA. 

Di'  tu,  Lucinda,  che  voglio  ancora  pensarci 
un  poco. 

LLGINDA. 

Mi  hanno  domandato  che  ci  voglia  per  essere 
amabili,  e  mi  è  stato  risposto  Pepe.  Io  prendo 
negativamente  questa  risposta,  e  siccome  il  pepe 
è  una  droga  piccante,  credo  che  la  Sibilla  abbia 
voluto  dire,  che  per  essere  amabili  non  bisogna 
aver  pepe,  cioè,  uon  essere  né  piccanti,  nò  pun- 
tigliose. 

ERMEELLNA. 

Grazie.  Questa  é  per  me.  >  (1i  ?.,,._ 

ELISA. 

Che  cosa  ti  viene  in  capo? 

ERMELLINI. 

Che  credete,  eh'  io  sia  una  stordita"?  Vedo 
benissimo  che  son  tenuta  in  dispregio  da  tutte 
voi,  e  che  ognuna  mi  giudica  inamabile  e  pun- 
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tigliosa.  Ma  sapete  clie  rosa  è?  lo  ho  più  sen- 
sibilità e  delicatezza  di  quante  siete.  [Parie] 


SCENA  Ut. 
Le  i'.im.ii  r  SIGNORINE,  senza  Ermellini. 

ELISA. 

Davvero,   che   questi  suoi   modi  mostrano 
molta  delicatezza. 

LUCINDA. 

Lasciarci  così ,  dopo  averci  invitate  a   star 
seco? 

ANGELICA. 

Povera  ragazza,  ha  un  carattere  disgraziato. 

CARLOTTA. 

Se  non  si  cangia,  non  si  farà  amare  da  nes- 
suno. 

M  ALVINA 

E  però  vero  che  il  tuo  sihillone  era  applicato 
a  lei. 
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LUCI  N  DA. 

Ebbene?  Dovea  trarne 'profitto,  e  non  punti- 
gliarsi. 

CARLOTTA. 

Quanta  maggior  confidenza  si  acquista  con 
essa,  tanto  più  si  scuopronoi  suoi  difetti.  Sevi 
ricordate,  le  prime  volte  che  ci  trovavamo  in- 
sieme pareva  molto  più  conveniente  e  bene  edu- 
cata, 

ELISA. 

Vi  dirò,  allora  V  abbiamo  veduta  in  presenza 
della  madre,  e  donna  Claudia  è  una  amabilis- 
sima dama. 

LUCINDA. 

È  vero  :  e  quando  venne  da  noi  l'accompa- 
gnava la  governante,  eh'  è  pure  una  gentile  e 
brava  persona. 

ANGELICA. 

L'  Ermellina  ha  però  delle  buone  qualità  : 
per  esempio,  è  d'  un  cuore  eccellente.  Vi  ri- 
cordate con  quale  ansietà  venne  a  sollevarmi 
quando  caddi,  e  quante  volte  mi  domandò  se  mi 
era  fatta  male?  E  poi  quella  sera  che  la  invi- 
tammo a  venire  al  teatro  con  noi,  quantunque 
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sua  madre  se  ne  contentasse,  essa  non  volle  ve- 
nire per  non  lasciar  sola  la  signora  Celeste,  eh' 
era  infreddata. 

LUCÌNDÀ. 

Sì,  ha  del  buono,  non  può  negarsi.  Ma  le  sue 
maniere  sono  infinitamente  disobbliganti  :  e 
siccome  il  cuore  non  si  vede,  per  me  stimo  più 
i  modi  gentili... 

CARLOTTA. 

Oh,  questa  poi  no,  caro  Lucinda.  La  genti- 
lezza che  non  viene  dal  cuore,  degenera  in  af- 
fettazione. 

ANGELICA. 

Io  per  me  vorrei  aver  che  fare  piuttosto  con 
persone  rozze  e  di  fondo  buono,  che  amabili  e 
cattive. 

ELISA. 

Anch'  io  sono  del  tuo  parere.  Credo  però  che 
debbasi  cercare  d' unire  insieme  le  due  qualità, 
poiché  se  il  buon  cuore  non  si  dimostra,  è  inutile 
che  vi  sia. 

M  ALVINA. 

Oltredichè  io  non  trovo  bontà  nel  dar  de'  dis- 
piaceri. 
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CARLOTTA. 

Talvolta  ciò  dipende  da  cattive  usanze  prese 
sin  dall'  infanzia. 

ELISA. 

La  sua  nonna  non  1'  ha  bene  educata. 


SCENA    IV. 
TONINO  <on  un  panierino  di  lioii  con  dentro  lo  iufoi". 

E  DETTE. 
TOMMi. 

Permettono,  illustrissime,  che  il  povero  To- 
nino offra  loro  due  mazzolila? 

ELISA. 

Oh,  grazie,  Tonino  garbato. 

LUCIXDA. 

Grazie.  Guardate  come  belli!  [Prendono  i  maz- 
zetta] 

CARLOTTA. 

E  come  odorosi! 
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ANGELICA. 

II  mio  lo  pongo  subito  in  petto,  e  te  ne  rin- 
grazio. 

M  ALVINA. 

Anch'  io...  ;  e  che  cosa  è  quello  zufolo? 

TONINO. 

L'  ho  portato  perchè  se  volessero  ballare  un 
poco,  io  suono  dei  Valser,  delle  Quadriglie. 

LUCINDA. 

Oh  bravo,  suona  che  balleremo  volentieri. 
Non  è  vero,  care  compagne? 

TUTTE. 
Si,  Si,  balliamo.    [Tonino  suona  una  quadriglia.] 

MALVINA. 

Questa  è  bellina. 

LUCINDA. 

.Ma  per  fare  la  quadriglia  siamo  poche. 

ELISA. 

E  ballando  il  Valser  ne  avanza  una.  Sicché, 
componiamo  un  balletto. 
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CAI',  [OTTA. 

Basta  che  tu  lo  diriga  perchè  vada  bene. 

ELISA. 

Tu  vorresti  farmi  insuperbire,  ma  mi  conosco 
troppo.  Via  cominciamo.  Carlotta  e  Malvina  si 
mettano  qui,  Angelica  in  mezzo,  Lucinda  ed  io 
staremo  a'  due  lati  voltate  all'  opposto,  e  dan- 
doci la  mano  formeremo  1'  intreccio,  poi  la  ca- 
tena, e  che  so  io. 

MALVINA. 

Eccoci  disposte.  [Tonino  suona  e  le  fanciulle  fanno  un 
balletto. J 


SCENA   V. 

EKMELLINA,  e  dette. 

EHMELLINÀ. 

Brave,  brave  davvero.   Senza  di  me  si  diver- 
tono, ballano  senza  di  me. 

a  5. 
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ELISA. 

Vieni ,  cara ,   a  ballar  con  noi ,  e  il  diverti- 
mento sarà  più  compito. 

ERMELLINA. 

(Hanno  avuto  il  mazzetto  di  fiori?  Ah!  To- 
nino gli  ha  dati  loro  in  mia  vece.)  E  tu  come 

Sei  qui?  [A  Tonino  sdegnosa.] 
TONINO. 

Son  venuto  a  suonare...  [Timoroso.] 

ERMELLINA. 

Torna  subito  a  casa,  e  non  aver  ardire  di  ve- 
nire più  senza  esser  chiamato. 

ELISA. 

Ma  perchè? 

MAI.VINA. 

Non  lo  mandar  via... 

CARLOTTA. 

Che  male  ha  fatto? 

I.ICINDA. 

(Che  stravagante!) 
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ERMELLINA.      ! 

Finalmente,  sono  in  casa  mia,  e  credo  d'  es- 
ser padrona  di  cacciare  un  ragazzo  che  non  vo- 
glio fra  noi. 

LUCINDA. 
Oh  !  nessuno  può  opporsi.  [Con  caricatura.] 

ELISA. 

Aspetta,  povero  Tonino,  per  il  tuo  inco- 
modo... [Vorrebbe  dargli  qualche  moneta.] 

ERMELUNA. 

Egli  non  ha  bisogno  di  nulla,  è  figlio  del  mio 
giardiniere.  Va  via  subito,  quando  lo  dico. 

TONINO. 

(Uh  quanto  è  rabbiosa!)  Servo,  signorine, 

grazie  nondimeno.  [Farle  inchinandosi'.] 
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SCENA    VI. 

U  sei  FANCIULLE. 

ERMELL1NA. 

Ilo  anch'  io  da  ringraziarvi  per  la  bella  prova 
d'  amicizia  che  mi  avete  data. 

ELISA. 

Non  so  veramente  chi  abbia  maggior  torto 
fra  noi,  se  tu  che  dopo  averci  invitate  ci  lasci 
sole,  o  noi  che,  cercando  di  passar  la  noia  ,  ci 
siamo  poste  a  ballare. 

ERMELLLNA. 

Voi  sapevate  perchè  vi  ho  lasciate,  e  se  cono- 
sceste i  riguardi  che  vuole  l'amicizia... 

LICI.NDA. 

Che  parli  tu  di  riguardi?  mentre  da  che 
siamo  venute  cibai  fatto  appena  un  sorriso,  ci 
hai  detto  mille  cose  pungenti... 
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ANGELICA. 

Via,  Luci ntla,  non  alzare  i  mazzi.  Ermellina 
cara,  sii  buona,  prendi  un  bacio  da  tutte,  e  fac- 
ciamo la  pace. 

ERMELLINA. 

No  no,  non  voglio  baci.  Mi  avete  fatto  abba- 
stanza conoscere  che  nessuna  si  cura  di  me.  lo 
non  ho  amiche. 

CARLOTTA. 

E  perchè  dunque  ci  hai  invitate? 

ERMELLINA. 

Credeva  che  potesse  essere  un  piacere  reci- 
proco, ma  mi  sono  ingannata. 

LUC1NDA. 

Infatti,  per  noi  finora  non  lo  è  stato  davvero. 

ERMELLINA. 

O  nemmeno  per  me  ;  e  ormai  vedo  bene  che 
la  giornata  passerà  nell'  istesso  modo. 

ELISA. 

Come?  passeremo  tutta  la  giornata  in  litigi? 
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LICINDA. 

Non  è  ancora  mezzogiorno,  ci  sarà  da  anno- 
iarsi assai. 

CARLOTTA. 

Se  credeva,  io  sarei  rimasta  a  casa. 

11  ALVINA. 

Eh,  che  poi  non  sarà  così. 

ANGELICA. 

Ermellina,  finiscila.  Non  ne  parliamo  più,  e 
torniamo  in  allegria. 

ERMELLINA. 

11  mio  carattere  è  questo.  Quando  ho  avuto 
un  dispiacere,  non  posso  nò  dissimularlo,  nò 
tornare  di  buon  umore.  Sicché  per  non  arre- 
carvi noja  me  ne  vado  nel  mio  quartiere,  e  vi 
lascio  padrone  di  ballare,  di  passeggiare,  di  fare 
insomma  quel  che  vi  piace,  [l'arie.] 
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SCENA   VII. 
Le  suddette  senza  ERMELL1NÀ. 

ELISA. 

E  ora  che  si  fa  qui  ! 

CARLOTTA. 

Se  ci  divertiamo,  si  offenderà  maggiormente. 

LUCICI  DA. 

E  senza  far  nulla  ci  seccheremo. 

CALVINA. 

Come  avete  sentito,  non  e'  è  speranza  di  far 
la  pace. 

ELISA. 

Sicché,  andiamo  via,  e  venite  tutte  da  me, 

ANGELICA. 

Lasciate  che  vada  io  a  persuaderla... 

LUCIXDA, 

Angelica;  tu  in  verità  sei  troppo  buona.  Per- 
chè dobbiamo  abbassarci  a  pregarla?  e  poi , 
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quand'  anche  a  forza  di  perghiere  giungessimo 
a  far  la  pace,  saremmo  ben  presto  da  capo  ;  che 
con  lei  non  si  può  stare  d'  accordo,  e  special- 
mente stamane. 

ELISA. 

Fate  a  mio  modo,  venite  nella  villa  mia  che 
è  qui  a  poca  distanza  ;  e  assicuratevi  che  questa 
sarà  per  1'  Ermellina  una  buona  lezione. 

LUCINDA. 

Sì,  sì,  imparerà  che  co'  puntigli  e  con  le  as- 
pre maniere  non  si  conservano  le  amicizie. 

CARLOTTA. 

Dite  bene;  è  una  risoluzione  un  po'  cruda, 
ma  può  esserle  utile. 

ANGELICA. 

Io  parto  perchè  lo  volete,  ma  per  verità  mi 
dispiace. 

MALVINA. 

Vieni,  vieni,  e  vedrai  che  un'  altra  volta  la 
nostra  amica  sarà  più  buona. 

LUCINDA. 

La  nostra  cameriera  debb'  essere  nel  eiardi- 
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no,  giacché  ha  chiesto  il  permesso  di  girarlo 
tutto,  ed  è  grande  assai. 

ANGELICA. 

Sì.  La  vedo  là  in  fondo  presso  quella  fon- 
tana. 

ELISA. 

Andiamo  dunque. 

CARLOTTA- 
Andiamo.  [Tutte  partono.] 
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SCENA   PRIMA. 

ERMELLINA  viene  correndo  dal  viale  in  fondo, 
poi  CELESTE  e  TONINO. 

ERMELLINA. 

Ho  sentita  andar  via  una  carrozza...  Ah!  qui 
non  vedo  più  alcuna.  E  sarà  vero?  sono  partite 
tutte,  mi  lasciano  così?...  e  hanno  avuto  corag- 
gio di  darmi  un  tal  dispiacere?...  Oh  Dio!  nes- 
suno mi  vuol  bene.  Tutti  mi  sfuggono.  Sarebbe 

meglio  morire!...  [Siede  e  piange.] 
CELESTE. 

Ermellina,  perchè  le  vestre  amiche  se  ne 
sono  andate  prima  del  pranzo?  Ma,  voi  pian- 
gete? 
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LUMI-LUNA. 

Vedete  eh?  quanto  son  disgraziata!  Io  le 
amo...  Io  non  ho  fatto  loro  nulla  di  male... 

CELESTE. 

Lo  credo,  non  ne  siete  capace.  Ma  che  cosa 
è  stato?  E  nata  forse  una  qualche  questione? 

EBHELL1NA. 

Delle  piccole  questioni  ce  ne  sono  state  più 
d'  una;  ma  cose  da  nulla.  Debho  però  confes- 
sarvi che  hanno  tutte  un  carattere  tanto  diverso 
dal  mio,  che  quantunque  gradisca  di  star  con 
esse,  non  ci  sto  bene. 

CELESTE. 

Eppure  tutte  e  cinque  son  care  ragazze,  buo- 
ne, ben  educate.  . 

ERMELL1XA. 

Sarò  io  dunque  la  cattiva? 

CELEbTE. 

No,Ermellina,non  dico  questo.  Già  nel  mondo 
nessuno  è  perfetto;  più  o  meno  ha  i  suoi  difetti 
ciascuno;  e  per  viver  meglio  fa  di  mestieri  coni- 
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patirsi  reciprocamente  e  sapere  spesso  sacrifi- 
care la  propria  volontà  a  quella  degli  altri.  Di- 
temi, avete  cercato  di  compiacerle,  di  diver- 
tirle? 

EliMI.LI.INA. 


Io...  SÌ. 


rONI.NO. 


Signora,  no.  [MeJle  Inori  il  capo  fra  gli  altieri  e  ri- 
sponde.] 

CELESTE. 

Chi  è  che  ha  detto  di  no? 

ERMELLINI. 

Non  saprei...  Ah,  temerario  !  È  Tonino  che 
sta  ad  ascoltarci  di  dietro  quegli  alberi. 

CELESTE. 

Bricconcello,  esci  fuori,  e  di'  perchè  hai  ri- 
sposto di  no. 

TONINO. 

Perchè  quando  io  suonava  Io  zufolo,  e  che 
le  signorine  ballavano  con  tutto  il  gusto,  ella  è 
venuta  e  mi  ha  mandato  via... 

ERMELL1NA. 

Impertinente,  e  chi  ti  ha  ordinato  di  pren- 
dere i  miei  fiori,  di  regalarli?... 
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IONI  So. 

Gli  ho  trovati  in  terra,  credeva  eh'  ella  non 
li  volesse  piò.  Col  regalarli  poi  alle  signorine, 
ho  pensato  di  fare  onore  anche  a  lei,  giacché  il 
babbo  dice,  che  il  buon  garbo  della  servitù  reca 
lode  ai  padroni. 

CELESTE. 

Racconta  in  che  maniera  queste  damine  son 
partite. 

TONINO 

Se  seguitavano  a  ballare,  di  certo  erano  sem- 
pre qui;  ma  la  signora  Ermellina  ha  gridato 
con  me,  ha  gridato  con  loro... 

EHMELLINA. 

Taci  là,  disgraziato,  e  va  via. 

TONINO. 

Quando  hanno  detto  alcocchiered'  attaccare, 
le  ho  sentite  io  co'  miei  orecchi  dire  fra  loro  : 
Quanto  ci  siamo  annoiate!...  [Parte,  correndo.] 


ìiì. 
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SCENA   II. 

EKMELLINA  e  CELESTE. 

ERMELLINA. 

Monello.  La  mamma  lo  manderà  via.  Tutti 
son  contro  di  me  ! 

CELESTE. 

Non  v'  inquietate.  E  un  ragazzo  senza  edu- 
cazione. Va  compatito.  Ma  venite  qui,  mia  cara, 
e  siate  meco  sincera.  E  poi  vero  quel  eh'  egli  ha 
detto  ? 

ERMELLINA. 

È  vero,  ma  bisogna  sapere,  che  essendomi 
avuto  a  male  qualche  parola,  avea  lasciate  le 
amiche,  e  Tonino  è  venuto  a  divertirle  nel  tempo 
eh'  io  non  e'  era,  tanto  che  nessuna  più  si  ri- 
cordava di  me. 

CELESTE. 

Ed  il  vostro  amor  proprio  n'  è  stato  punto? 
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ERMELLINI. 

E  non  vi  pare  eh'  io  avessi  ragione? 

CELESTE 

Ermellina,  credete  voi  eh'  io  v'  ami  e  che  mi 
stia  a  cuore  la  vostra  felicità? 

EKMELLINA. 

Lo  credo,  voi  me  ne  date  delle  prove  ogni 
giorno. 

CELESTE. 

Assicuratevi  dunque,  che  un  soverchio  amor 
di  voi  stessa  è  quello  che  vi  fa  essere  scontenta 
di  tutto  e  di  tutti.  Piuttosto  che  pensare  a  ciò 
che  gli  altri  vi  debbano,  che  non  prendete  cura 
di  non  mancar  voi  a  nessuno?  Nel  mondo,  mia 
cara,  fa  di  mestieri  meritare  e  non  pretendere. 

ERMELLINA. 

E  tri  che  fate  consistere  il  meritare? 

CELESTE. 

Volendo  viver  bene  in  società,  bisogna  essere 
amabili,  e  la  compiacenza,  la  gentilezza,  1'  ugua- 
glianza d'  umore  son  le  prime  qualità  neces- 
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suie  per  esser  tali  Una  persona  che  di  tutto  si 
cruccia,  che  sovra  ogni  parola  ha  che  dire,  non 
fa  che  desiderare  la  sua  compagnia.  E  se  delle 
vostre  compagne  niuna  veniva  a  cercarvi,  è  che 
l'orse  erano  già  annoiate  da'  vostri  puntigli. 

KRMELLINA. 

Ma  come  tare?  Se,  quando  mi  \ien  detta  una 
qualche  parola  meno  dolce  o  meno  lusinghiera 
di  quello  eh'  io  vorrei,  mi  sento  accendere. 

CELESTE. 

Sul  principio  vi  costerà  un  poco,  ma  voi  avete 
cuore  e  talento,  e  dovete  vedere  la  necessità  di 
correggervi.  La  parte  delle  donneò  la  dolcezza, 
mia  cara,  uè  v'  è  cosa  più  rivoltante  e  contro 
natura  che  una  femmina  litigiosa  e  collerica.  1/ 
affezione  delle  amiche  è  cosa  dolce  e  grata ,  noi 
nego;  pure  non  potrebbe  farne  senza;  ma  come 
essere  indifferente  all'  affetto  d'  uno  sposo,  dei 
parenti,  de'  figli  medesimi?  e  come  acquistarlo 
e  conservarlo  senza  i  pregi  del  carattere? 

IliMI'.I.UNA. 

Oh  Dio!  Voi  mi  fate  un  quadro  che  molto  mi 
affligge. 
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CELESTE. 

Il  mio  discorso  non  deve  affliggervi,  ma  im- 
pegnarvi a  contrastare  con  voi  medesima  onde 
vincere  le  cattive  usanze;  per  esempio,  appena 
sentite  un  principio  d'  inquietudine  o  di  rab- 
bietta,  reprimetela,  cercate  di  distrarvi,  e  for- 
zatevi a  corrispondere  con  una  gentilezza  alla 
persona  che  (secondo  voi)  vi  ha  mancato. 

ERMELLINA. 

Oh  s' io  potessi  farlo,  sarei  felice! 

CELESTE. 

Sì  che  potete.  L'  emendarsi  da  qualunque  di- 
fetto sta  in  noi  ;  voler  fortemente  è  la  sola  via 
divenirne  a  capo.  Cominciate  dall' aggradire  le 
correzioni,  e  questo  sarà  il  primo  passo,  lo  vi 
aiuterò  con  l'avvertirvi,  voi  corrispondetemi 
con  P  esser  docile. 

ERMELLINA. 

Sì,  mia  buona  maestra,  [f  abbraccia.]  Siate  voi 
la  mia  prima  amica,  lo  voglio  divenire  amabile. 
Ma,  intanto  le  mie  compagne  mi  hanno  la- 
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sciata,  e  non  vorranno  più  la  mia  compagnia, 
credendomi  sempre  inclinata  al  litigio. 

CELESTE. 

Voi  cercherete  di  rivederle  presto,  e  lunge 
dal  fare  ad  esse  nessun  rimprovero,  chiederete 
loro  scusa  dell'  asprezza  de'  vostri  modi. 

EllMELLIXA. 

Sì,  chiederò  io  scusa  la  prima.  Voglio  però 
dopo,  con  tutta  buona  maniera,  far  loro  inten- 
dere che  il  ballare  e  il  divertirsi  mentre  io  non 
e'  era,  non  è  stato  un  tratto  amichevole,  e  peg- 
gio poi  P  andar  via  così... 

CELESTE. 

Se  cominciate  con  le  lagnanze,  siamo  di 
nuovo  alle  questioni. 

r.li.MEi 'LINA. 

E  dovrò  dunque  io  sola  pormi  dalla  parte  del 
torlo,  nel  tempo  eh'  esse  pure  si  sono  mal  com- 
portate verso  di  me? 

(Il  ESTE. 

Tutto  fu  conseguenza  delle  vostre  prime  man- 
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canze.  Voi  dovevate  occuparvi  gentilmente  con 
quelle  amiche  che  vi  aveano  favorita,  e  tanto 
più  perchè  invitate  e  pregate  da  voi. 

ERMELLINA. 

Ma... 

CELESTE. 

Oh,  già  vedo  che  le  mie  parole  sono  sparse 
al  vento.  Voi  non  sapete  rinunziare  alle  preten- 
sioni, sicché  non  avrete  mai  una  amica,  e  (mi 
dispiace  il  dirvelo)  non  sarete  mai  amata  che 
per  momenti... 

CAMELLINA. 

Ah,  non  mi  dite  questo,  eh'  eleggerei  di  mo- 
rire piuttosto  che  vivere  non  amata.  Farò  tutto 
quello  che  mi  suggerite,  vincerò  questa  mia  in- 
tolleranza. Ma  chi  vedo?  Dio!  è  la  mamma. 
Che  mai  dirà? 


SCENA   MI. 

Donna  CLAUDIA,  e  dette. 

CLAUDIA. 

Eccomi  di  ritorno.  Mio  zio  è  stato  chiamato 
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improvvisamente  alla  corte,  e  ha  dovuto  partir 
subito  per  la  città,  sicché  non  ho  potuto  altri- 
menti pranzar  con  lui.  Ma  dove  son  le  damine 
invitate?  Quando  son  partita  ho  pur  trovate  le 
loro  carrozze  non  lontane  dalla  villa.  E  dove  le 
hai  tu  lasciate,  Ermellina?  e  perchè  lasciarle? 
Sta  pure  a  te  il  far  loro  buona  compagnia. 

ERMELLINA. 

(Che  dirò?) 

CLAUDIA. 

Ma  tu  taci?  e  abbassi  il  capo.  Che  vuol  dir 
ciò?  Ditemi  voi,  Celeste. 

CELESTE. 

lo  ho  lasciate  le  signorine  tutte  sedute  qui, 
che  si  divertivano  fra  loro,  son  poi  ritornata  e 
ho  trovata  sola  Ermellina,  ma  non  saprei  dire  il 
perchè  sieno  partite. 

CLAUDIA. 

Dimmi  tu,  che  cosa  è  stato  fra  voi? 

ERMELLINA. 

Ah,  cara  mamma,  io  non  ho  saputo  profit- 
tare del  piacere  da  voi  procuratomi.  Il  mio  mal 
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umore,  le  mie  pretensioni,  mi  hanno  fatta  per- 
dere la  buona  compagnia  delle  mie  amiche,  e 
forse  la  loro  stima  e  il  loro  affetto.  Ah,  se  volete 
farmi  una  grazia,  di  che  vivamente  vi  prego, 
conducetemi  da  esse.  Lasciate  che  chieda  loro 
scusa  delle  mie  cattive  maniere,  e  così  riacq  uisti 
la  loro  amicizia. 


SCENA  ULTIMA. 
l'ulte  le  FANCIULLE,  e  dettb. 

KLISA. 

Ah,  cara  Ermellina,  tu  non  1'  hai  mai  per- 
duta. 

IX'CISDA. 

Ti  amiamo  ugualmente. 

ANGELICA. 

E  siamo  commosse  dal  tuo  buon  cuore. 

CARLOTTA. 

Non  vi  saranno  mai  più  questioni  fra  noi.  [Tutte 

Y  abbracciano  a  gara. 
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HALVINA. 

E  saremo  amiche  sempre. 

r.P.MlXLINA. 

Ab,  mie  care,  qual  grata  sorpresa!... 

CLAUDIA. 

Io  le  ho  incontrate  tornando  a  casa,  ho  fatta 
fermare  la  carrozza  per  sapere  la  cagione  che  le 
facea  partire  prima  del  pranzo.  Ho  saputo  il 
tutto;  ma  figurandomi  la  tua  pena  e  il  tao  pen- 
timento, le  ho  pregate  a  tornare  indietro. 

ELISA. 

E  siamo  tornate  con  tutto  il  piacere. 

ANGELICA 

Sì,  con  tutto  il  cuore. 

LI;  MI. IONA. 

Ve  ne  ringrazio,  mie  buone  amiche.  Ah,  scu- 
sate per  carità,  se  per  il  mio  carattere  alquanto 
bisbetico  vi  ho  fatto  passare  malamente  due  ore. 
Ma  ho  ferma  volontà  di  correggermi,  e  la  si- 
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gnora  Celeste,  e  la  mia  cara  mamma  mi  aiute- 
ranno a  riuscirci.  Voi  frattanto  compatitemi. 

ANGELICA. 

Ah,  non  dir  altro,  che  mi  fai  piangere. 

LOCINDA. 

Cara  Ermellina,  io  t'  amo  assai  più  di  prima 

CARLOTTA. 

E  m'  è  di  rammarico  1'  averti  dato  un  tal  di- 
spiacere. 

ELISA. 

In  avvenire  saremo  indivisibili. 

MALVINA. 

Perdona  anche  a  noi,  che  dobbiamo  pur  chie- 
derti scusa  d'  una  risoluzione  forse  troppo 
crudele. 

CLAUDIA. 

Non  parliamo  più.  di  scuse,  nò  di  mancanze 
per  oggi.  Andiamo  subito  a  pranzo,  che  poi  bal- 
lerete, farete  i  giuochi,  e  passeremo  una  bella 

giornata. 

ermellina. 

E  per  me  sarà  ben  ricordevole,  poiché  insieme 
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con  la  memoria  del  dispiacere  provato  nell'  es- 
ser lasciata  da  voi,  mi  correrà  al  pensiero  che 
senza  essere  amabili  non  si  può  essere  amate  ; 
e  ciò  m' impegnerà  a  porre  ogni  mio  studio  nel 
divenirlo. 


LA   VANERELLA 

1/  EDUCAZIONE  ALLA  MODA. 
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27. 


ALLA    CHIARISSIMA    SIGNORA 

ELVIRA  ROSSI  nata  GIAMPIERI. 

Mia  egregia  Amica, 

Mentre,  per  gentile  richiesta  d'  una  rispettabile 
Società,  tre  miei  nuovi  Componimenti  Drammatici 
escono  in  luce,  m'  è  grato  il  riprendere  il  costume 
tenuto  nella  pubblicazione  dei  primi  :  quello  cioè  d' 
intitolarli  uno  per  uno  a'  miei  amici.  E  a  te,  mia 
cara  Elvira,  che  autrice  d'  utili  racconti,  di  graziose 
commedie,  d'  eleganti  poesie,  e  ad  un  tempo  madre 
premurosa  e  felice,  e  zelantissima  Ispettrice  degli 
Asili  Infantili,  mostrasti  coir  ingegno  e  coli'  opera, 
quale  importanza  tu  ponga  nel  formare  i  cuori  a 
virtù,  e  con  qual  giustezza  tu  senta  in  fatto  d'  edu- 
cazione; a  te  consacro  la  Commediola  che  porta  per 
titolo  la  Vanerella:  nella  quale  volli  toccare  intorno 
alla  fatuità  d'  alcune  opinioni  ed  usi  contemporanei  ; 
e  poiché  pensai  scriverla  per  1'  adolescenza  e  per  la 
gioventù,  mi  estesi  alquanto  anche  su  difetti  non 
fanciulleschi. 

Abbi  dunque  a  grado  questo  pegno  di  vera  amici- 
zia, ed  ama  sempre 

La  tua  Aff.  Amica, 

MASSIMINA  ROSELLIXI. 


PERSONAGGI. 


M.\L\  INA,  fanciulla  di  dodici  anni. 

La  Contessa  LIVIA,  madre  di  Malvina. 

La  Contessa  OTTAVIA,  nonna  di  Malvina. 

ALESSANDRO      i 

RIDOLFO  Maestri  di  Malvina. 

PETITOT 

Il  Conte  ALBANO. 

Il  Marchese  ROBERTO. 

Il  Cavaliere  GIACINTO. 

Il  Dottore  ERNESTO. 

ANNETTA,  cameriera  di  Malvina,  e  figlia  di 

GIROLAMO,  vecchio  servo. 

Altro  Servo. 

La  scena  si  linee  in  Firenze. 
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SCENA    PRIMA. 

Salotto  di  confidenza,  con  grande  specchio  a  bilico 
da  una  parte. 

M ALVINA   sta   davanti  allo  specchio,  provando   caricatamente 
un  balletto;  poi  la  contessa  OTTAVIA. 

MALVINA. 

Coni'  èjoìi  questo  a  solo,  e  con  quanta  gra- 
zia lo  ballo!  Anche  monsìeur  Petitot  dice  eh' 
io  sono  la  sua  più  brava  scolara.  Infatti,  ho 
imparato  perfettamente  ad  accompagnare  lo 
mosse  della  vita  e  delle  braccia  col  volgere  della 
testa  e  degli  occhi;  e  questo  è  utile  anche  nella 
conversazione.  Stamane,  per  esempio,  Albano 
di  qui,  Roberto  di  là,   mi  presenteranno  de' 
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mazzetti  di  fiori  ;  ed  io  mi  volterò,  così,  ora  all' 
uno,  ora  all'  altro,  dicendo  merci,  monsieur... 
olligce,  Oh  com'  è  bello...  com' è  odoroso!.. 

OTTAVIA. 

Malvina,  quali  caricature  stai  tu  studiando 
alla  spera? 

MALVINA. 

(Oh  la  nonna  !)  Eh  non  studio  nulla;  ma  es- 
sendo il  mio  giorno  onomastico,  e  dandosi  in 
casa  pranzo  in  mio  onore... 

OTTAVIA. 

(Cosa  malissimo  fatta.) 

MALVINA. 

Oggi  son  io  la  regina  della  festa  ;  e  siccome 
tutti  mi  faranno  complimenti  e  gentilezze,  mi 
preparava  a  ben  corrispondere. 

OTTAVIA. 

Bambina  mia,  non  vorrei  che  tu  lo  facessi 
con  delle  leziosaggini. 

MALVINA. 

Oh,  no  davvero. 
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OTTAVIA. 

Una  giovinetta  bene  educata,  deve  essere 
modestamente  gentile. 

MALVIXA. 

E  lo  sono.  Tutti  mi  trovano  tanto  carina, 
tanto  graziosa.  Se  canto,  se  recito,  se  ballo,  mi 
sento  assordare  dagli  applausi. 

OTTAVIA. 

E  tu  li  credi  tutti  sinceri? 

MALVINA. 

E  vorresti  che  mi  dicessero  le  bugie?  No,  no, 
questo  non  può  essere  :  e  poi,  i  maestri  mede- 
simi dicono  alla  mamma,  che  sono  un  por- 
tento. 

OTTAVIA. 

E  lo  dicono  in  faccia  tua? 

MALVINA. 

Sicuramente. 

OTTAVIA/ 

Lo  faranno  per  incoraggirti. 

MALVINA. 

Del  coraggio  non  me  ne  manca.  Io  non  sono 
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come  la  marchesina  Clorinda,  che  se  ha  da  fare 

una  sonata,  trema,  impallidiste... 

OTTAVIA. 

Eppure,  essa  suona  meglio  di  te,  ed  è  timida 
per  umilità. 

«ALVINA. 

Ma  tu,  nonnina  mia,  mi  dai  sempre  contro 
stamane.  A  sentirti,  si  crederebbe  che  tu  non 
mi  volessi  bene.  Io  però  so  che  me  ne  vuoi  di- 
molto; e  per  la  mia  festa  mi  hai  regalato  un 
così  beli'  abitino... 

OTTAVIA. 

Più  che  il  dono  dell'  abitino,  i  miei  avverti- 
menti debbono  mostrarti  il  mio  amore.  Credi, 
Malvina  mia,  che  il  vivo  desiderio  eh'  io  nutro 
di  vederti  crescere  buona  al  pari  che  brava,  è 
il  solo  che  mi  fa  parlare. 

MALVINA. 

E  già  sai  che  non  mi  mancano  questi  pregi  ; 
e  non  solamente  son  buona  e  brava,  ma  anche 

bellina    [C  :rezzando  la  nonna  con  monelleria].  Tu  non 

me  lo  dici  per  non  farmi  insuperbire,-  ma  io  lo 
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so,  lo  so.  Vedrai  oggi,  nonnina,  col  tuo  abitino 
color  di  rosa,  come  starò  bene!  Me  lo  ha  fatto 
madama  Bommair  all'  ultima  moda  di  Parigi  ; 
e  a  Firenze  non  v'  è  sarta  che  lavori  al  pari  di 
lei.  Voglio  poi  farmi  pettinare  alla  chinese,  e 
vedrai  che  bel  figurino  sarò. 

OTTAVIA. 

Tu  ti  perdi  in  questi  vani  pensieri,  e  frat- 
tanto trascuri  le  cose  più  importanti.  Il  berretto 
che  cominciasti  a  ricamare  pel  babbo,  lo  ter- 
mina Annetta.  Vergogna  !  tu  non  hai  pazienza. . . 

M  ALVINA. 

Oh  la  pazienza  è  la  virtù  degli  asini. 

OTTAVIA. 

Che  cosa  dici  ? 

M ALVINA. 

Una  sentenza  che  più  volte  ho  sentita  ripe- 
tere in  conversazione,  e  che  so  essere  stampata 
in  un  bellissimo  libro. 

OTTAVIA. 

11  libro  sarà  bello,  ma  la  massima  è  falsa  : 
giacche  non  v'  è  scienza,   non  v'  è  arte,  che 

28 
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s' impari  senza  pazienza  ;  e  non  v'  è  donna  che 
priva  di  tal  virtù,  possa  adempiere  ai  propri 
doveri. 


MALV1NA. 


(Io  amo  tanto  la  nonna  :  ma  quando  comin- 
cia a  predicare,  mi  secca.)  Oh,  credo  sia  tardi; 
»vd  è  necessario  che  rilegga  quel  che  ho  da  re- 
citare :  e  poi,  ho  da  pettinarmi,  vestirmi... 


OTTAVIA 

Va  dunque. 

MALVINA. 


Sì,  bisogna  che  vada.  Adica,  ma  bonne  ma- 
rnati, adìeu.  [Parte  ballettando,  e  guardandosi  allo 
specchio.] 


SCENA   II. 

La  Contessa  OTTAVIA  sola,  guardando  dietro 
a  MALVINA'. 

OTTAVIA. 

Ah,  se  mio  figlio  tornasse,  vorrei  pur  dirgli 
che  non  è  questo  il  modo  di  educare  una  fan- 
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dulia.  E  andando  innanzi  così,  non  vi  sarà  più 
rimedio.  Ne  parlerei  con  mia  nuora,  che  non  è 
cattiva,  ed  ama  Malvina,  ma  d'  un  amore  mal 
inteso.  Essa  è  altresì  leggiera  come  una  fronda, 
e  qualche  volta  la  prende  lo  spirito  contraditto- 
rio;  sicché  temo  vi  sarà  poca  conclusione.  Gu- 
glielmo credè  accrescere  lo  splendore  della 
casa  con  queste  nozze  ;  e  non  calcolò  che  Livia, 
accostumata  a  continui  divertimenti,  senza  un 
pensiero  d'  economia,  se  portò  del  denaro, 
portò  anche  la  voglia  di  spendere.  Di  più,  è  ve- 
nuta per  tal  matrimonio  quella  maledetta 
causa,  per  cui  mio  figlio  è  sempre  a  Parigi  : 
onde  prevedo  che,  anche  per  1'  interesse,  alla 
fine  debba  esser  maggiore  lo  scapito  che  il  gua- 
dagno. 

SCENA  III. 

La  Contessa  LIVIA,  e  deh  a. 

LIVIA. 
Malvìna,  Malvina.  [Di  dentro  chiamando,  esce.]  Oh 

contessa,  vi  son  serva. 
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OTTAVIA. 

Buon  giorno,  mia  cara  Livia.  La  Malvina  è 
andata  a  vestirsi,  e  a  rimettersi  in  mente  i 
pezzi  che  dovrà  recitare. 

LIVIA. 

Sì,  sì,  ha  fatto  bene  :  son  certa  che  si  farà 
grande  onore.  Quella  ragazza  è  veramente  un 
genio  :  lo  dicono  tutti. 

OTTAVIA. 

Ha,  e  vero,  dello  spirito,  dell'  ingegno.  Bi- 
sognerebbe però,  che  non  se  lo  sentisse  tanto 
ripetere  ;  altrimenti,  ne  faremo  una  vanerella. 

LIVIA. 

Oh  io  questo,  perdonatemi,  non  sono  del 
vostro  parere  ;  e  credo  anzi,  che  gii  elogi  servano 
ad  innamorare  sempre  più  dellostudioiragazzi. 
Ora  non  son  più  que'  tempi  che  si  faceva  stu- 
diare colla  sferza. 

OTTAVIA. 

Quello  era  certo  un  metodo  condannabile  : 
ora  temo  si  eada  nel  difetto  contrario  ;  cioè  nell' 
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adulazione.  La  prima  governante  di  Malvina, 
per  esempio,  mi  pare  sempre  un'  adulalrice. 

LIVIA. 

Che  dite  mai!  Madama  Déville?  essa  sola  ha 
condotto  mia  figlia  al  grado  che  è  ;  e  fu  un  gran 
danno  per  noi,  che  gì'  interessi  di  sua  famiglia 
la  richiamassero  a  Lione.  Vorrei  poter  tro- 
varne un'  altra  di  pari  attitudine  ;  ma  son  tre 
mesi  che  la  cerco,  e  vedo  pur  troppo  che  vuol 
esser  difficile. 

OTTAVIA. 

A  proposito,  sono  incaricata  dalla  marchesa 
d'  Acquaviva  di  proponi  la  signora  Matilde 
{tacchini,  che  ha  molto  bene  educate  le  figlie 
sue,  e  che  ora  lasciandola  per  essere  spose, 
resta  presto  disoccupata. 

LIVIA. 

Oh  no,  no  ;  voglio  una  francese. 

OTTAVIA. 

Io  non  intendo  perchè,  per  educare  delle  fan- 
ciulle italiane,  s'  abbia  a  ricorrere  ad  istitu- 
trici  straniere. 
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LIVIA. 

Cara  contessa,  è  innegabile  che  le  francesi 
danno  alle  loro  allieve  ime  lournure,  un  je  ne 
sais  quoiy  che  le  italiane  non  hanno. 

Oli  AVI  A. 

(E  che  bene  spesso  degenera  in  affettazione.) 

LIVIA. 

V  è  poi  il  sommo  vantaggio  di  far  loro  im- 
parare quella  lingua  a  perfezione,  e  senza  fa- 
tica. 

OTTAVIA. 

Un  tal  vantaggio  è  però  tutto  a  scapito  della 
lingua  propria  :  ed  è  forse  per  questo,  che  il 
popolo  parla  meglio  di  noi. 

LIVIA. 

A  questo,  oggi  non  si  bada  più:  mentre  nelle 
società  dei  ministri  e  dei  forestieri  si  parla 
sempre  francese  ;  e  in  quelle  delle  nostre  dame 
di  buon  tuono,  si  tramezza  continualmente  il 
dialogo  italiano  con  qualche  paroletla  o  boti 
mot  francese  :  il  che  è  graziosissimo,  e  qualche 
volta  anche  comodo  ;  giacche  un  equivoco,  un 
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epiteto  un  po'  azzardato,  detto  in  un'  altra  lin- 
gua, non  urta. 

OTTAVIA. 

Pare  impossibile  che  il  buon  tuono  ammetta 
tali  stranezze  !  Ma,  se  disgraziatamente  è  così, 
perchè  tenere  o  condur  le  fanciulle  in  simili 
società? 

LIVIA. 

Oh,  le  madri  del  nostro  secolo,  cara  contessa, 
tengono  sempre  vicine  le  figlie,  e  le  conducono 
seco  dappertutto. 

OTTAVIA; 

Ciò  sarebbe  lodevole,  se  queste  madri  si 
prendessero  cura  di  adattare  i  lor  passatempi  e 
i  loro  circoli  ai  riguardi  dovuti  alle  giovinette. 
Ma,  1'  avvezzar  le  figlie  a  una  continua  dissi- 
pazione; il  porle  in  mezzo  a  persone  non  sem- 
pre sagge  e  morali,  col  pericolo  d'  udire  degli 
sciocchi  discorsi,  delle  massime  false  ;  credo  sia 
più  pernicioso  che  il  lasciarle  in  casa  bene  affi- 
date. 

LIMA. 

Un  tal  pericolo  non  sovrasta  certo  a  Mah  ina, 
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mentre  la  mia  conversazione  è  tutta  di  persone 
specchiate. 


OTTAVIA. 

(Ho  inteso,  ci   vuol  prudenza.  Tanto  è  un 
gettar  le  parole  al  vento.) 

LIVIA. 

Ogni  età  ha  i  suoi  costumi,  e  i  giovani  deb- 
bono vivere  alla  moda  che  corre.  Credetemi 
in  società  si  scorge  a  colpo  d'  occhio  una  per- 
sona educata  all'  antica  :  e  quelle  signorine  Ac- 
quaviva,  allieve  della  Racchini,  sono  in  questo 
numero;  e  quantunque  belle  ragazze,  sem- 
brano statue,  e  non  brillano  punto. 

OTTAVIA. 

Frattanto  però,  sono  spose  ambedue. 

LIVIA. 

Sì,  sì  ;  ma  i  loro  sposi  non  sono  giovani  corn- 
ine il  faut. 

OTTAVIA. 

(Tanto  meglio.)  Mi  scordava  d'  avvertirvi  che 

stamane  non  posso  godere  della  lieta  compa- 
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goia  che  avete  a  pranzo,  giacché  ho  avuto  del 
disturbo  di  stomaco,  e  ho  bisogno  di  dieta. 

LIVIA. 

Mi  dispiace  che  non  siate  con  noi,  [ma  fate 
pure  il  comodo  vostro.  Abbiamo  oggi  anche  il 
cavalier  Giacinto. 

OTTAVIA. 

Salutatelo  caramente  da  parte  mia.  Io  gli  vo- 
glio bene;  ha  studiato  col  mio  Guglielmo,  ed  è 
un  bravo  giovane.  Esso  però  non  sarà  del  buon 
tuono.  Ditemi  di  grazia,  in  confidenza:  che  fi- 
gura fa  egli  nelle  società? 

LIVIA, 

Lo  chiamano  il  filantropo. 

OTTAVIA. 

Via,  via,  meno  male;  non  ha  un  cattivo  so- 
prannome. Addio  dunque,  contessina;  diver- 
titevi. Io  mi  ritiro  nel  mio  [quartiere;  poi  mi 
direte  come  si  è  portata  la  nostra  Malvina. 

LIVIA. 

Dopo  pranzo  verrò  a  darvi  le  nuove.   Addio, 
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contessa  ;  abbiatevi  riguardo.  [La  contessa  Ottavia 

parte] 

SCENA    IV. 

La  Conlessa  LIMA  ;  poi  MALYIXA,  \csiiia  di  color  di  rosa, 
e  seguita  da  ANNETTA. 

LIVIA. 

Meglio  cosi;  staremo  con  meno  soggezione. 
La  mia  suocera  non  è  delle  più  seccanti,  per 
vero  dire  :  nulladimeno,  i  giovani  co'  vecchi 
combinano  sempre  poco. 

M ALVINA. 

Ecco,  ecco  qui  la  mamma  ;  ne  giudicherà  lei. 
Guarda,  guarda,  per  carità,  che  razza  di  petti- 
natura m'  ha  fatto  1'  Anetta!  Io  le  ho  detto  che 
voleva  esser  pettinata  alla  chinese,  e  pretende 
che  stia  bene  così.  Che  te  ne  pare? 

LIVIA. 

Malvina  ha  ragione;  1'  acconciatura  non  è 
ben  fatta. 

ANNETTA. 

.Ma,  signora,  scusi;  i  capelli... 
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MALVINA. 

Che  cosa  vuoi  dire?  i  capelli  messi  alla  chi- 
nese,  debbono  esser  lisci  lisci  per  tutte  le  parti  : 
e  invece,  vedi  che  ciuffi  mi  hai  lasciati. 

ANNETTA. 

(Ora  si  arraffa  tutta  da  capo.  Che  pazienza  ci 
vuole  !  ) 

LIVIA. 

Siedi  qui,  cara,  avanti  lo  specchio.  Insegnerò 
io  ad  Annetta  come  dee  fare. 

M ALVINA. 

0 brava  mammina,  ti  ringrazio  tanto.  [Siede;  e 

Annetta  le  bulla  j;iù  i  capelli,  eia  contessa  dirige.]  (Albano 

loda  sempre  miss  Lalley,  che  si  pettina  così  ;  e 
dice  che  bisogna  aver  le  fattezze  perfette  per 
star  bene.  Voglio  che  veda  che  anche  a  me  tor- 
nano a  maraviglia  i  capelli  tirati  su.) 

ANNETTA. 

Vede,  signora  !  è  impossibile  legare  in  alto 
questi  capelli;  giacche  avendoli  la  signorina  te- 
nuti finora  sul  davanti,  son  corti ,  ed  hanno 
una  piega  opposta. 
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MAI.VLXA. 

Coli'  olio  odoroso,  colla  ceretta,  si  fanno  stare 

dove  si  vuole.  [Dimenandosi  suUa  sedia,] 

LIVIA. 

Sta  ferma,  cuor  mio,  che  altrimenti  non  pos- 
sono legarsi  uniti. 

ANNETTA. 

Vede,  vede,  signora,  le  ciocche  che  escono 
da  ogni  parte. 

LIVIA. 

Prova  a  legarli  più  bassi. 

M  ALVINA. 

No,  no,  più  bassi  :  la  legatura  deve  essere  a 
sommo  del  capo.  Il  figurino  sta  così,  e  la  vo- 
glio così. 

ANNETTA. 

Dica  lei,  di  grazia,  signora  mia,  se  possono 
stare.  Ancorché  coli'  olio  e  colla  ceretta  arri- 
vassi a  lisciarli,  ogni  po'  di  moto  che  la  signo- 
rina faccia,  usciranno  fuori,  e  parrà  arruffata. 

\|  ALVISA. 

Sei  una  stolida! 
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LIVIA. 

Malvina  mia,  davvero,  Annetta  questa  volta 
ha  ragione.  I  capelli  non  arrivano  alla  legatura  ; 
e  dovendo  tu  ballare,  sonare  e  recitare,  verreb- 
bero subito  giù.  Bisogna  che  per  oggi  tu  ci  ri- 
nunzi. 

MALVINA. 

Che  rabbia!  non  posso  mai  avere  una  cosa  a 
mìo  modo. 

LIVIA. 

Fatti  pettinare  à  l'enfant. 

MALVINA. 

Di  dodici  anni,  oramai  non  sono  più  un  en- 
fant. 

SCENA   V. 

SERVO,  E  IiETTE. 
SERVO. 

Illustrissima,  sono  arrivati  i  signori  marchese- 
Roberto,  conte  Albano  e  dottore  Ernesto. 
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LIVIA. 

Sono  appena  le  due;  non  lì  aspettava  così  di 
buon'  ora. 

M ALVINA. 

Diceste  loro  di  venire  due  ore  avanti  pranzo, 
ed  eccoli  qui  puntuali.  Ed  io  sono  ancora  spet- 
tinata! 

LIVIA. 

GÌ'  invitai  per  tempo  acciò  vi  fosse  spazio  di 
far  mostra  de'  tuoi  talenti.  Ma  io  non  ho  che  da 
mettermi  1'  abito,  e  faccio  presto.  Fa  passare 
que'  signori  nel  salone  di  società,  e  dà  loro  in- 
tanto    i    giornali.    [Al  servo,  die,  udito  il  comando,  s' 

inchina  e  parte].  Annetta,  accomoda  sollecitamente 
e  bene  la  miaMalvina.  E  tu,  monpeliljoiijuu, 
non  inquietarti;  che  se  no,  alteri  la  tua  bella 
fisonomia. 

SCENA  VI. 

M ALVINA  ED  ANNETTA. 

MALVINA. 

Come  si  fa  a  non  alterarsi  con  una  came- 
riera che  non  sa  far  nulla? 
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ANNETTA. 

Signorina,  poi,  questo  è  troppo!  La  signora 
Anselmini,  mia  prima  padrona,  m' insegnò  a 
far  di  tutto,  ed  era  di  me  contentissima. 

H  ALVINA. 

Oh,  una  cittadinuccia,  si  può  credere  com' 
era  di  gusto  lino!  E  poi,  perchè  la  lasciasti? 

ANNETTA. 

Perchè  mio  padre  gradì  eh'  io  servissi  con  lui 
(ed  anche  perchè  guadagnai  nel  salario.) 

MALVJNA. 

Ebbene,  se  sei  brava,  pettinami  alla  chinese. 
Io,  quando  ho  detto  una  cosa,  voglio  che  sia 
quella. 

ANNETTA. 

(Ho  inteso.  La  liscerò  un  po'  meglio  :  e  se  ri- 
marrà arruffata ,  suo  danno.  )  Sieda ,  signora 
Malvina;  mi  proverò  per  la  terza  volta. 

MALVINA. 

Andiamo  ;  e  ricordati  quello  che  ha  detto  la 
mamma.  Fa  presto  e  bene.  [Siede,  e  si  scontorce.] 
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ANN  .11  A. 

Stia  ferma  almeno. 

MAl.YINA. 

Che  fai?  leghi  i  capelli  senza  lisciarli? 

ANNETTA. 

Faccio  per  senirla  più  presto. 

MAl.YINA. 

Così  non  sono  uniti...  Ma  tu  mi  pettini  con 
rabbia. 

ANNI  I  l'.\. 

(Certo,  merita  esser  servita  con  amore.) 

M  ALVINA 

Che  cosa  brontoli?..  Ho  inteso.  M  ipettiuerà 
la  cameriera  della  mammà  :  non  \oglio  che  tu 

mi  faccia  più  nulla...  [Alzandosi   indispettita,   non  s' 
accorge  che  lui  il  vestito  sotto  un   piede  dello  specchio,  e  lo 

straccia.]  Ah,  il  mio  beli'  abitino!... 

ANN  CITA. 

(Le  sta  bene,  me  la  godo  davvero.) 
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MALVINA. 

Per  causa  tua,  il  mio  abitino  nuovo!.. 

ANNETTA. 

Io  non  ci  ho  che  fare.  S'  ella  fosse  un  poco 
più  buona,  ciò  non  sarebbe  accaduto. 

MALVINA 

Taci,  taci  :  non  mi  fare  arrabbiar  rli  più!... 
E  che  si  fa  ora?...  presto,  un  rimondo. 

ANNETTA. 

Ci  vuol  altro  che  rimendo!  e  alla  roba  così 
fina,  va  fatto  con  diligenza  e  con  pace.  Ella  ha 
tanti  vestiti,  può  mettersene  un  altro.  Quello 
celeste,  uno  bianco... 

MALVINA. 

Tutti  visti  e  rivisti  :  e  poi,  questo  solo  è  cu- 
cito da  madama  Bommair...,  e  nessuno  mi  torna 
così  !...  Oh,  come  son  disgraziata!...  [Piange., 

balte  i  piedi.] 

ANNETTA. 

(Queste son  veramente  digrazie  fattea  mano.) 
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SCENA   VII. 
Il  SERVO,  e  dettk. 

SERVO.  r 

La  signora  madre  dice,  che  quando  ella  è  in 
ordine,  vada  nel  suo  quartiere.  [Parte.] 

MALVINA. 

Ali,  che  dirà  la  mammà?...  Ma,  voglio  rac  - 
contarle  tutto,  voglio  dirle  che  tutto  è  stato  per 

causa  tua.  [Parte] 

ANNETTA. 

Se  di  dodici  anni  è  così,  da  grande  non  vuol 
trovare  un  cane  che  la  serva.  [Parie] 


ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA. 

(irati  sala  di  conversazione,  accomodata  all'  u>o 
del  giorno. 

Il  Conte  ALBANO,  il  Marchése  ROBERTO,  il  Dollore  ERNESTO', 
seduli  qua  e  là,  con  vari  giornali 


ALBANO. 

[Alzandosi.]  Bella  convenienza  davvero!  La  con- 
tessa Livia  ci  fece  tanta  premura  di  venire  a 
buon'  ora,  e  poi  ci  tien  qui  a  leggere  i  fogli!  Io 
gli  ho  letti  al  caffè,  dove  passo  le  prime  due  ore 
della  mattina  fumando. 

DOTTORE. 

s  alza.]  Per  me,  che  sto  sempre  fra  i  codici  di 
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Bartolo  e  Baldo,  ho  avuto  piacere  a  dar\i  un' 
occhiata. 


[S"  alza.]  E  credi  tu,  Albano,  che  ci  annojeremo 
meno  alla  venuta  delle  signore?  Pensa  diesia- 
mo invitati  ad  applaudire  a  delle  ragazzate. 


Hai  ragione.  Quesf  esperimento  dei  talenti 
della  Malvina,  sarà  una  gran  seccatura. 


IlOUERTO. 


lo  trangugerò  la  noja  coli'  idea  del  buon 
pranzo  che  ne  vien  dopo;  mentre,  io  questo  mo- 
notono tirocinio  che  si  chiama  vita,  non  trovo 
piaceri  reali  che  nella  tavola. 

DOTTORE. 

Possibile,  che  un  giovane  come  voi,  ricco,  av- 
venente e  padrone  di  sé,  debba  trovar  pesante 
la  vita? 

ROBERTO. 

A  me  par  già  d'  esser  vecchio.  Vi  assicuro 
ingenuamente,  dottore,  che  nulla  m' interessa. 
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Vado  al  teatro, ai  passeggi,  alle  società,  per  am- 
mazzare il  tempo;  ma  per  tutto  mi  annojo. 

DOTTORE. 

Oh,  se  poteste  donare  a  me  quel  tempo  che 
vi  è  di  troppo,  saprei  io  come  impiegarlo!  (Che 
inetti!) 

ALBANO. 

Io  poi  traggo  divertimento  da  tutto  e  da 
tutti.  Qui,  per  esempio,  mi  didiverte  la  con- 
tessa ,  contradicente  ,  sconclusionata  ,  che 
tiene  la  figliuola  per  V  ottava  maraviglia 
del  mondo;  e  quella  bambina,  che  si  dà  f 
aria  di  donna  e  di  spiritosa,  e  vien  su  vera- 
mente di  pepe.  L'  altra  sera ,  per  farla  incoc- 
ciare, presi  a  lodar  la  bellezza  di  miss  Lallcy,  e 
T  elegante  sua  acconciatura  alla  chinese  Se  V 
aveste  veduta,  se  V  aveste  sentita!  non  potea 
starci  sotto. 

DOTTORE. 

Voi  però  tate  il  galante  alla  madre  e  alla  fi- 
glia, mi  pare. 

ALBANO. 

Sì,  per  ridere  di  tutte  due.  Guardate,  guar- 
date, che  bei  mazzi  ho  preparati  per  esse. 
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ROBERTO. 

Bagattella  !  Dottore ,  fanno  scomparire  i 
nostri. 

DOTTORE. 

Belli  davvero,  e  di  fiori  scelti  e  costosi. 

ALBANO. 

10  non  ci  ho  speso  un  quattrino. 

DOTTORE. 

Ve  li  ha  forse  donati  la  bella  fioraja? 

ALBANO. 

Eh,  altro!  Ieri  sera  dopo  il  teatro,  andai  a 
rallegrarmi  colla  ballerina  per  gli  assordanti 
applausi  da  essa  riscossi  nel  nuovo  pas  de  deux; 
e  trovai  là,  negletti  sopra  una  tavola,  quc'  venti 
o  trenta  mazzi  di  fiori  che  le  furono  gittati  sul 
palco. 

DOTTORE. 

Qonti  denari  buttati  via!... 

ALBANO. 

11  caro  dottore  vorrebbe  si  spendessero  tutti 
in  cause 
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ROBERTO. 

E  questi  fiori  sono  di  quelli  ? 

ALBANO. 

Appunto.  Madamigella  Fanny  è  così  compia- 
cente, che  mi  lasciò  scegliere  i  più  belli  e  i  più 
rari;  e  anzi,  mi  ajutò  essa  a  legarli  con  grazia, 
e  rise  meco  dell'  uso  che  voleva  farne  stamane. 

DOTTORE. 

Oh,  se  le  signore  potessero  immaginarlo! 

ALBANO. 

Spero  che  voi  non  svelerete  il  segreto. 

DOTTORE. 

Diavolo!  so  star  nel  mondo. 

ALBANO. 

A  proposito,  diteci  :  è  vero,  che  colla  vincita 
della  causa  che  verte  a  Parigi,  la  contessina  di- 
venterà millionaria? 

DOTTOBE. 

Quando  la  vinca! 
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ROBERTO. 

Che,  ne  dubitate? 

DOTTORE. 

Io,  por  nio,  credo  l'affare  molto  imbrogliato. 

ALBANO. 

Il  conte  però  debbe  avervi  delle  grandi  spe- 
ranze, mentre  sta  là  tanto  tempo. 

ROBERTO. 

E  la  conlessa  Livia  la  tien  eia  come  guada- 
gnata. 

DO!  rORE. 

Ditelo  a  me!  Io  le  ho  fin  trovati  dei  denari  a 
cambio,  in  anticipazione  di  quelli  che  spera  d' 
avere. 

ALBANO 

Ora  capisco  donde  \  iene  la  montatura  in  che 
si  è  messa  modernamente.  AH1  ultima  festa  del 
ministro,  essa  aveva  un  elegantissimo  finimento 
di  gioie;  qui,  nuovi  mobili  alla  rococò, e  figure 
chinesi  :  cosicché  io  crede>a  che  già  avesse  ri- 
tirato qualche  vistoso  credito  della  zia. 
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DOTTORE. 

Spende  e  spande  senza  giudizio. 

ROBERTO. 

Albano,  tu  speravi,  forse,  nella  Malvina  di 
accaparrarti  una  ricca  moglie;  e  ti  dolgono 
queste  notizie? 

ALBANI  l 

Obbligato  un  giorno  o  l'  altro  a  tur  moglie, 
sicuramente  voglio  o  una  bella  dote  o  una  ere- 
ditiera. Nulla  però  mi  preme  di  prender  1'  una 
piuttosto  cbe  T  altra. 

ROBERTO. 

Io  poi  non  son  fatto  per  ammogliarmi.  Le  con- 
venienze, lelegature,  mi  sono  insopportabili;  e fo 
più  conto  d'  un  buon  sigaro  d'Avana,  che  d' 
una  sposa. 
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SCENA   II. 

In  Servo  introduce  ALESSANDRO,  RIDOLFO 
.■  DETITOT. 

SERYQ. 

I  maestri  della  signorina. 

ALESSANDRO. 

Servo  di  lor  signori. 

RIDOLFO. 

Padroni  miei. 

I'ETITOT. 

Messieurs... 

ALBANO. 

Evviva  i  precettori  della  nostra  damina. 

ROBERTO. 

Evviva. 

DOTTORE. 

Ben  venuti.  Oh,    voi  altri   non    portate  i 
fiori... 

ALESSANDRO. 

Noi  abbiamo  già  offerto  il  mazzetto  alla  si- 
gnora Malvioa,  venendo  a  darle  la  lezione. 
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DOTTORE. 

Così  va  in  regola. 

ALBANO. 

Voi,  signor  Alessandro,  istruite  madamigella 
nella  letteratura? 

ALESSANDRO. 

Ho  questo  piacere;  che  veramente  essa  ha 
un'  intelligenza  superiore  all'  età. 

ROBERTO. 

Monsieur  Petitot  è  maestro  di  ballo?  mi 
pare. 

PETITOT. 

Old,  Monsieur  ;  eson  lieto  d' istruire  Made- 
moiselle, che  ha  tutta  la  grazia  d'une  dan- 
seuse. 

DOTTORE. 

11  signor  Ridolfo... 

RIDOLFO. 

Io  le  insegno  la  musica  ;  e  certo  la  signorina 
avrebbe  anche  per  quest'  arte  delle  rare  dispo- 
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sizioni.  Solo  ò  mancante  un  po' di  pazienza,  d' 
attenzione... 

ALBANO 

Si  sa,  è  vivace. 

RIDOLFO. 

La  contessa  madre  poi,  vuol  divertirsi  senten- 
dola sonare,  e  vuol  che  la  figlia  si  diverta  stu- 
diando :  sicché  il  fondamento  della  musica,  il 
vero  studio,  è  posto  da  banda  ;  e  se  stamane  ese- 
guirà un  pezzo  facile,  quantunque  iole  insegni 
da  qualche  anno,  non  è  colpa  mia. 

ALBANO. 

La  vostra  bravura  è  oramai  conosciuta,  caro 

maestro. 

dotk  mi:. 

È  naturale  che  una  damina  studi  superficial- 
mente ogni  cosa. 

l'I.  T1TOT. 

Pardon,  Monsieur  :  quanto  al  ballo,  ce  nesl 
pas  camme  ca  ;  e  posso  assicurarvi,  che  mada- 
migella va  a  divenire  in  pochi  anni  un'  artista. 

DOTTORE. 

.Me  ne  rallegro  davvero. 
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ALESSANDRO. 

Quanto  alla  letteratura,  sono  io  pure  del 
vostro  avviso;  e  mi  valgo  delle  moderne  enci- 
clopedie per  darle  delle  generali  nozioni,  quanto 
alle  scienze  e  alla  storia  ;  e  dei  florilegi,  per 
farle  conoscere  i  nostri  classici;  e  così  renderla 
capace  di  parlare  di  tutto. 

DOTTORE. 

(Dicendo  poi  mille  spropositi.) 

ALESSANDRO. 

Nella  mia  lunga  esperienza,  ho  visto  già,  che 
maschi  e  femmine  dell'  alta  classe  non  studiano 
che  per  Ggurare  in  conversazione. 

ALBANO. 

Marchese,  il  signor  Alessandro  ci  fa  un  beli' 
elogio. 

ROBERT)  ). 

Egli  ha  ragione,  e  per  la  mia  parte  non  gli  do 
contro;  che  da  quando  uscii  di  sotto  al  maes- 
tro, non  ho  più  aperto  un  libro.  E  se  tu  vuoi 
esser  sincero... 
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ALBANO. 

Non  è  vero.  Io  leggo  sempre  i  giornali,  e  mi 
metto  al  giorno  delle  nuove  letterarie  e  politi- 
che. Non  v'  è  romanzo  che  esca  in  Francia  o  in 
Italia,  eh'  io  non  lo  veda.. . 

ALESSANDRO. 

Insomma,  v'  occupate  piacevolmente;  e  così 
fa  la  generalità  :  che  venendo  al  particolare, 
veggo  sommi  nomini,  antichi  e  moderni,  di  na- 
scita illustre, che  onorano  la  nostra  Italia.  E  in- 
fatti, per  chi  ha  favorevoli  i  mezzi  e  le  circo- 
stanze, non  può  mancare  che  la  volontà. 

KOBÈRTO. 

È  vero  :  si  protrebbe,  volendo;  ma  il  volerlo 
è  diffìcile. 


Oh,  lilialmente,  ecco  le  signore. 


AllO   SECONDO.  yys 


SCENA   III. 


La  Conlessa  LIVIA,  in  abito  elegante;  MALV1NA,  pestila  di 
bianco  e  pettinata  alla  chincse,  e  detti.  Tulli  vanno  incontro 
alle  dame,  inchinandole. 


LIVIA. 

Perdonate,  ili  grazia  amici  miei,  se  vi  ho  fatto 
fare  una  troppo  lunga  anticamera. 

ROBERTO. 

Per  le  signore  non  vi  ha  mai  motivo  di  chie- 
dere SCUSa.  [Bacia  la  mano  alla  contessa.] 

AL15A.NO. 

Noi  abbiamo  finora  parlato  de'  vostri  pregi  ; 
sicché  nos  coeurs  étaìent  uvee  vous,  mes  belles 

dames.  [Bacia  la  mano  a  tulle  e  due.] 
UOIi  LUTO. 

Signora  Malvina,  io  vi  auguro  molti  di  questi 
giorni. 

DOTTORE. 

lo  pure  ve  n'  auguro  molti,  e  sempre  egual- 
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mente  sparsi  di  fiori.  [Malvina  prende   i   mazzetti  dai 
due  con  grazia  caricata,  et  li  |ios:i  sul  pianoforte.] 

MALVINA. 

Tante  grazie,  marchese;  sono   tenuta  alla 
vostra  bontà. 

ALBANO. 

Amabile  contessa,  charmante  mademoiselle, 
agrc'ez  V  hommage  de  toutmon  cmur,  avec  ces 

petite  bouquetS.  [Offre  loro  un  mazzetto  per  una,   che 

esse  prendono  con  compiacenza.] 

LIVIAt 

Grand  merci,  cher  Albano. 

MALVINA. 

Vous  éles  toujours  aimable.   Vedi,  vedi, 
mammà,  che  bei  fiori! 

LIVIA. 

Veramente  sceltissimi  e  rari. 

ROBEBTO. 

(Se  sapessero  donde  vengono!...  [piano  ad  Al- 

bano.] 
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Al  '.ANO. 

(Taci  là.  Guarda  la  Malvina;  è  pettinata  alla 

chinese.) 

Roberto. 

(Pare  una  scimmia.) 

LIVIA. 

Sediamo.  [Mentre  i  cavalieri  dispongo  le  sedie,  Mal- 
vina s'  accosta  ai  maestri ,   e  dice  loro  sottovoce  le  seguenti 

parole.] 

MALVINA. 

lo  non  so  quello  clie  farò  stamane.  Mi  son 
tanto  arrabbiata,  che  non  ho  più  voce  e  non  ho 
più  testa 

ALESSANDRO. 

Mi  rincresce  vedervi  sturbata. 

ROBERTO. 

Per  sonare,  non  \i  mettete  in  pena:  io  vi 
starò  accanto;  e  se  qualche  nota  casca,  rimedie- 
remo, 

PETITOT. 

La  danse,  mademoiselle,  pourra  vous  rc- 

jouir. 
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«ALVINA. 

Il  faut  Vespcrer. 

ALBANO. 

Chi  più  fortunato  di  me?  [  Malvina  ,  movendosi 
sempre  affettatamente,  siede  fra  Albano  e  il  dottore;  Liviii 
fra  Albano  e  Roberto.  Dopo  questo,  saranno  Ridolfo  e  Peti- 
tot  :  e  Alessandro  accanto  al  dottore.] 

ROBERTO. 

Albano  sceglie  sempre  bene. 

DOTTORE. 

Stamane  si  è  fatta  sposa  ia  marchesina  Del 
Basto. 

LIVIA. 

Si"?...  non  credeva  che  si  concludesse  tanto 
presto  il  matrimonio. 

DOTrORE. 

Io  ho  assistito  alla  cerimonia,  e  la  sposina  era 
benissimo  messa. 

M  ALVINA. 

Essa  non  è  bella  però. 
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LIVIA. 

Non  è  bella  davvero:  è  fino  storta  di  fianchi  ! 

ALBANO. 

(Gelosia  femminina.) 

DOTTORE. 

Veramente?  Vestita,  sta  molto  bene. 

MALYINA. 

La  cosa  è  sicura,  signor  dottore.  Ti  ricordi, 
mammà"?  a  noi  lo  disse  una  donna  eh'  è  stata  sua 
cameriera. 

DOTTORE. 

Non  mi  oppongo,  sarta. 

MAIA  INA. 

Va  maritata  in  provincia.  Povera  ragazza!  la 
compiango. 

DOTTORE. 

Lo  sposo  è  però  un  bravo  e  ricco  giovane. 

[A  Malvina.] 

ALBANO. 

Essa  non  vi  somiglia  né  per  la  bellezza  né  per 
lo  spirito,  e  dovea  bene  adattarsi.  Voi  certo  non 
ci  fuggirete,  madamigella. 
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«ALVINA. 

Sarebbe  impossibile  eh'  io  lasciassi  Firenze  ; 
o  nel  caso,  la  lascerei  soltanto  per  andare  a 
Parigi. 

ALBANO. 

Infatti,  siete  nata  per  brillare  in  una  capi- 
tale. 

LIVIA 

Sicuramente,  la  mia  Malvina  non  si  seppel- 
lirà in  provincia;  che  il  rinunciare  alle  giorna- 
liere abitudini,  debbe  essere  una  gran  cosa! 
Per  me,  solamente  il  non  andare  alle  Cascine, 
il  non  veder  la  Pergola,  mi  renderebbe  infelice. 

ALBANO. 

Avete  ragione.  (Che  scimunita  ! 

DOTTOBE. 

(Beli1  insegnamento  alla  figlia!) 

ROBERTO, 

Contessa,  avete  saputa  1*  improvvida  partenza 
del  capitano  Arlis? 
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I.1VI.V. 

Non  so  nulla;  ma  non  lo  credo,  non  è  pos- 
sibile. 

ROBERTO. 

Eppure,  è  un  fatto. 

LIVIA. 

Ed  ha  lasciata  la  baronessa? 

ROBERTO. 

No,  essa  ha  lasciato  lui;   e  il  principe  di 
Rocca  Fiorita  ha  preso  il  suo  posto. 

ALBANO. 

Va  bene,  va  bene.  La  costanza  è  da  muric- 
cioli. 

MALV1NA. 

(Ecco  un'  altra  sentenza  che  non  piacerebbe 

alla  nonna.)  [Piano  ad  Albano.  Intanto  Livia  parla  con 
Roberto;  e  gli  altri  parlano  fra  loro.]    Albano,  VOÌ    non 

mi  avete  detto  nulla  della  mia  acconciatura. 

ALBANO. 

Stava  giusto  per  parlarvene.  Come  vi  torna 
bene  ! 
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MALTI  XA. 

Vi  pare  eh'  io  abbia  le  fattezze  come  miss 
Lalley. 

ALBANO. 

Non  v'  ha  paragone.  Voi  avete  una  testina 

6'" 


greca. 

MALVINA 


Se  sapeste  però  quanto  mi  sono  inquietata 
per  pettinarmi  così!.. 

[ALBANO. 

E  perchè  mai  ? 

MALVIXA. 

Vi  racconterò... 

DOTTORE. 

Signora  Malvina,  il  tempo  passa,  e  noi  fummo 
invitati  ad  ammirare  i  vostri  talenti. 

[ALBANO. 

Bravo  dottore,  voi  avete  prevenuto  il  deside  ■ 
rio  di  tutti.  Allons,  mademoiselle. 

LIVIA. 

Sì,  Malvina  mia;  comincia  dal  balletto,  che 
quello  ti  darà  brio. 
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MALVIXA. 

Io  temo  di  non  riuscire  in  nulla  quest'  oggi. 

LIVIA. 

Monsieur  Petitot,   andate  a   prender  mia 
figlia,  che  stamane  è  un  po'  svogliatela . 

l'ETITOT. 

Mademoiselle,  venez  étaler  vos  charmes. 

MALVINA. 

Me  voilà. 

UOBERTO. 

(Incomincia  la  seccatura.  Fortuna  che  le 

quattro  non  SOn  lontane.)  [Malvina,  con  grazia  cari- 
cata, eseguisce  un  balletto,  secondata  dal  maestro;  e  ne 
riscuote  frequenti  applausi.  Ridolfo  accompagnerà  sul  piano- 
forte.] 

PETITOT. 

Fort  bien,  fort  bìen.  [Tutti  s"  alzano,  e.  vanno  in- 
torno a  Malvina.] 

ALBANO. 

Ah,  madamigella,  voi  avete  tutte  le  grazie 
di  miss  Fanny. 

MALVINA. 

In  certe  mosse  ho  cercato  imitarla. 


frM  LA    VANERELLA, 

ROBERTO. 

Egregiamente;  e  si  vede  che  1'  avete  presa  a 
modello. 

LIVIA. 

Vien  qua,  eh'  io  t'  abbracci,  amor  mio.  Non 
mi  aspettava  tanto  da  te  ! 

MALVINA. 

Mammà,  mi  sono  arruffata  ballando?) 

LIVIA. 

(Da  una  parte  ti  è  uscito  qualche  capello.) 

MALVINA. 

(Sto  dunque  male?) 

LIVIA. 

(No,  cara  ;  non  fare  il  cipiglio,  che  ti  guasta 
la  fronte.) 

MALVINA. 

(Voglio  accomodarmi  alla  spera.)  [^alvina  va 

allo  specchio  a  rileccarsi  la  Usta.   Alitano  si  accosta  a  Ro- 
berto.] 

ALBANO. 

Che  te  ne  pare?  è  miss  Fanny  in  parodia.) 
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ROBERTO. 

(Guarda,  guarda;  è  andata  allo  specchio  a 
ripettinarsi.) 

ALBANO. 

(Si  è  pettinata  così  per  darmi  nel  genio.) 

DOTTORE. 

(Se  fosse  un  po'  meno  caricata,  ballerebbe 
benino.) 

HI  DOLIO. 

(Fa  troppe  smorfie.) 

ALBANO. 

Mi  rallegro,  monsieur  Petitot  ;  la  vostra  sco- 
lara vi  fa  onore. 

PETITOT. 

Mademoiselle  est  née  pour  la  danse.  [Si  ri- 
mettono tutti  a  sedere] 

LIVIA. 

Adesso,  vuoi  sonare  o  declamare,  tesoro  mio? 

MALVINA. 

Sonerò,  e  reciterò  dopo  pranzo  ;  che  tu  sai, 
mammà,  quello  eh'  è  accaduto;  e  dopo  aver 
pianto,  m'  è  rimasta  un'  oppressione  di  sto- 
maco... [Sospira  con  caricatura.] 
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DOTTORE. 

Avete  avuto  qualche  dispiacere"? 

MALVTNA. 

E  quale!..  La  mia  cameriera  m"  ha  fatto 
stracciare  un  grazioso  abitino  color  di  rosa,  re- 
galatomi dalla  nonna  ;  che,  se  l'  aveste  veduto, 
mi  tornava  a  pennello.  Che  pena!.. 

LIVIA. 

sì,  povera  Malvina  !  ci  ha  sofferto  assai.  Essa 
è  d'  una  sensibilità  senza  pari. 

ROBERTO. 

Si  vede. 

ALBANO. 

Ouella  bestia  di  cameriera,  va  punita 

MALVINA. 

Oh,  la  mammà  V  ha  licenziata  subito. 

LIVIA. 

Figurati,  mia  cara,  se  voglio  tenere  una  pe- 
tulante che  ti  ha  fatta  inquietare. 
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SCENA  IV 

11  SERVO,  il  cavalier  GIACINTO,  E  detti, 

SERVO. 

II  signor  cavaliere  Giacinto. 

GIACINTO. 
SerVO  di  lor  Signori.  [Tutti  salulano.] 
LIVIA. 

Cavaliere...  State  bene? 

GIACINTO. 

Ai  comandi  vostri. 

LIVIA. 

Date  Una  Sedia.  [Il  servo  pone  una  sedia  accanto  a 

Giacinto.] 

ALBANO. 

(Abbiamo  anche  il  filantropo.)  [Piano  alla   con- 
tesa.] 

LIVIA. 

(Egli  è  l' amico  di  mio  marito,  e  debbo  usar- 
gli qualche  gentilezza.) 
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ALBANO. 

Cavaliere,  voi  avete  perduto  assai.  La  signora 
Malvina  ha  ballato  come  una  silfide. 

GIACINTO. 

Mi  dispiace  esser  giunto  tardi  ;  ma  fui  invi- 
tato alle  quattro,  e  non  sono  ancora. 

LIVIA. 

So  che  siete  tanto  occupato  !  non  volli  farvi 
perdere  troppo  tempo. 

MALVINA. 

E  poi  mi  udirete  sonare  e  declamare  dopo  il 
pranzo. 

GIACINTO. 

Godo  di  non  aver  perduto  tutto.  (Non  voglio 
turbare  la  letizia  del  pranzo;  consegnerò  dopo 
le  lettere.) 

ROBERTO. 

Ma  voi,  cavaliere,  non  avete  portato  alla  no- 
stra damina  il  tributo  de'  fiori.  E  non  sapete 
che  oggi  è  la  sua  festa? 

CIACIMi). 

Oh,  di  grazia,  perdonatemi,  signora  Malvina; 
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non  mi  son  punto  ricordato  di  tal  circostanza. 
Sono  veramente  una  bestia,  in  galanteria. 

MALYINA. 

Non  vi  date  pena. 

nomai  io. 
Siete  filosofo. 

ALBANO 

Avete  delle  gravi  cure. 

GIACINTO. 

Non  so  se  gravi,  ma  delle  cure  ne  ho  dav  - 
vero;  e  le  ore  mi  fuggono,  che  pare  impossi- 
bile. 

UOlìERTO. 

In  questo  v'  invidio,  a  me  non  passano  mai. 

GIACINTO. 

Occupatevi  anche  voi.  Per  esempio,  negli 
Asili  d' infanzia. 

ROBERTO. 

Oli,  non  voglio  obblighi;  non  voglio  lega- 
ture. 

GIACINTO. 

E  allora,  annojatevi. 
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ALESSANDRO. 

Attende  all'  educazione  popolare,  il  signor 
cavaliere? 

GIACINTO- 

Appunto;  ed  è  cosa  che  interessa  infinita- 
mente. 

ALESSANDRO. 

Ciò  produrrà  certo  un  gran  miglioramento 
nella  generazione  avvenire. 

GIACINTO. 

Così  almeno  si  spera. 

ALBANO. 

Io  credo  questa  un'  utopia  del  secolo. 

ROBERTO. 

Ed  io  dubito,  che,  se  andiamo  avanti  così, 
a  forza  d' istruire  la  bassa  gente,  fra  cinquanta 
o  sessant'  anni  il  popolo  sarà  più  educato  di 
noi. 

GIACINTO. 

Potrebbe  anche  darsi  ;  ma  di  ciò,  a  chi  da- 
reste la  colpa. 
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LIVIA. 

Oh ,  lasciamo  queste  discussioni ,  che  son 
troppo  serie  per  noi  altre  donne. 

('.IACINTO. 

Lasciamole   pure.   La  contessa  Ottavia  sta 
bene? 

LIVIA. 

Oggi  non  tanto  ;  ed  è  per  questo  che  pranza 
nel  suo  quartiere.  Essa  vi  saluta  caramente. 

GIACINTO. 

Grazie.  Anderò  più  tardi  a  visitarla  (e  darò 
il  plico  a  lei). 


SCENA  V 

Un  SERVO,   E    DETTL 
SERVOi 

A  loro  comodo,  il  pranzo  è  servito. 

ROBERTO. 

(Ora  comincierò  a  divertirmi.) 
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Livia. 

Andiamo  dunque  ;  e  dopo,  la  Malvina  reci- 
terà una  scena  della  Lucrezia  Borgia,  di  Victor 
Ugo;  e  il  canto  della  Francesca  da  Rimini,  di 
Dante. 

C.  IACINTO. 

(Che cose  male  adattate  per  una  giovinetta!) 

ALBANO. 

La  Lucrezia  Borgia  e  la  Francesca  da  Rimi- 
ni !...  Bellissimi  pezzi  !  Ed  è  il  signore  Alessan- 
dro che  li  ha  prescelti? 

ALESSANDRO. 

Oh  no,  signore;  la  scelta  è  della  contessa 
Livia. 

LIVIA. 

Li  ho  preferiti  perchè  sì  l'uno  che  l'altro 
hanno  quello  stile  passionile,  che  mi  piace,  e 
nel  quale  tanto  riesce  la  mia  Malvina. 

GIACINTO. 

(Povera  ragazza  !  la  sua  educazione  è  tradita.) 

ALBANO. 

Salterei  volentieri  il  pranzo  per  ascoltarli. 


ROBERTO 

^Xon  farei  già  io  una  simile  sciocchezza.) 

MALTI  NA. 

Voi  siete  eccessivamente  gentile.  [Ad  Albano.] 

LIVIA. 

Figlia  mia,  prendi  il  braccio  del  conte. 

M ALVINA. 

Voulez-vous  me  donner  ìe  bras? 

ALBANO. 

.ìe  suis  enclianlé,  mademoiselle.  [Partono.] 

LIVIA. 

Cavaliere,  marchese,  se  vi  piace... 

GIACINTO. 

Sono  con  voi. 

ROBERT*  ». 

Sono  ai  cenni  vostri,  [radono.] 

DOTTORE. 

Seguo  le  dame,  [parte.] 

RIDOLFO. 

Scommetterei  che  quei  signori  si  ridono  della 
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madre  e  della  figlia  ;  eccettuando  il  cavaliere  , 
che  sembra  un  giovane  posato. 

ALESSANDRO. 

Specialmente  quel  conte  Albano ,  pare  che 
parli  sempre  in  tuono  ironico. 

PETITOT. 

C'est  le  deslin  des  grands,  d'élre  toujours 

entOUréS  de  flalleurS.    [Partono.] 


ATTO   TERZO 


SCENA   PRIMA. 
Salotto  nel  quartiere  della  contessa  madre 


OTTAVIA,  seduta  a  una  scrivania,  esaminando  dei  conti; 
poi  GIROLAMO. 


«M  [AVIA. 

Vedo  con  rammarico,  che  ogni  mese  au- 
menta V  uscita,  mentre  nell'  entrata  accade  il 
contrario.  Il  nostro  stato  era  commodo  assai  ; 
ma  quando  si  comincia  a  spendere  più  di  quel 
che  si  può  ,  ogni  ricchezza  sparisce ,  e  si  pena 
poco  a  andare  al  di  sotto. 

GIROLAMO. 

Illustrissima ,  se  permettesse ,   vorrei  dirle 
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una  parola  :  ma  forse  in  questo  momento  le 
impedisco  di  scrivere... 

ori  AMA. 

Parla  pure  ;  finirò  dopo.  [S"  alza.] 

GIROLAMO. 

(Coni'  è  buona!)  Vossignoria  si  rammenterà, 
che  fin  da  quando  fu  sposa  del  conte  Alfonso 
buona  memoria... 

01  1AVIA. 

Non  andar  tanto  per  le  lunghe,  caro  Girola- 
mo, che  il  tempo  è  prezioso. 

GIROLAMO. 

Voleva  dire  ,  ch'io  fui  cameriere  del  signor 
conte;  e  in  questa  casa  venni  da  gio\ane,  ci 
presi  moglie  e  ci  sono  invecchiato. 

OTTAVIA. 

Così  accade  ai  buoni  e  fedeli  servitori,  come 
tu  sei. 

GIROLAMO. 

Eh  ,  signora ,  perchè  accada  così,  bisogna 
anche  aver  buoni  padroni.  Nò  dal  signor  conte 
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uè  da  Vossignoria ,  io  non  ebbi  mai  una  torta 
parola.  Ora  però  le  cose  sono  cambiate  di- 
molto .. 

OTTAVIA. 

Ricordati ,  Girolama,  che  quando  mio  figlio 
fu  sposo  ed  aumentò  il  numero  de'  servitori,  io 
proibii,  sì  a  te  che  agli  altri,  di  venir  mai  a  far- 
mi ciarle  di  sorta;  ben  conoscendo  come  fre- 
quentemente i  discorsi  della  servitù  alterino  la 
domestica  pace.  Ora,  io  son  sempre  dello  stesso 
sentimento.  Ciò  premesso,  va  pure  innanzi. 

GIROLAMO. 

Ho  capito.  Permetta  dunque,  che  soltanto  io 
la  preghi  a  voler  dire  una  parola  in  favore  della 
mia  Annetta. 

OTTAVIA. 

Che  c'è,  quanto  alla  tua  figlia? 

GIROLAMO. 

Ella  sa  qual  consolazione  fu  per  la  mia  mo- 
glie e  per  me,  il  collocare  quella  fanciulla  in 
questa  casa,  per  cameriera  della  signorina. 

OTTAVIA. 

Sì  :  a  seconda  delle  tue  preghiere,  io  la  pro- 
ai. 
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posi  alla  mia  nuora,  ed  essa  mi  compiacque. 

Ebbene?... 

GIROLAMO. 

Stamane,  la  signora  contessa  Livia  1'  ha  li- 
cenziata. 

OTTAVIA. 

Avrà  le  sue  ragioni;  ne  parlerò  con  essa. 

GIROLAMO. 

Creda,  signora,  che  Annetta  non  ha  man- 
cato ih  nulla  :  ma  la  signora  Malvina  non  è 
stata  contenta  della  pettinatura  ;  e,  rabbiosuo 
cia  com'è,  ha  stracciato  un  beli'  abito  color  di 
rosa,  dandone  la  colpa  alla  cameriera.  La  si- 
gnora madre,  che  vede  per  gli  occhi  della  fi- 
gliuola, ha  creduto  ad  essa,  ed  ha  licenziata 
quella  meschina. 

■  il  1AVIA. 

Se  I*  all'are  sta  così,  vedrò  di  rimediani. 


Povera  r;ig;iz/;i  !  oggi  non  ha  pranzato  nem- 
meno, e  non  fa  che  piangere  ! 
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OTTAVIA. 

M'  informerò  bene  del  fatto;  e  purché  essa 

non  abbia  mancato  di  rispetto... 

GIROLAMO. 

Di  ciò  posso  assicurarla. 

OTTAVIA. 

Ebbene,  ho  capito.  Questa  sera  ti  darò  una 
risposta. 

GIACINTO. 

La  ringrazio  di  tanta  bontà.  [P^rie.] 


SCENA    il. 

OTTAVIA,  poi  il  ca\alier  GIACINTO. 
OTTAVIA. 

Prima  di  parlar  di  ciò  con  mia  nuora,  voglio 
interrogare  la  stessa  Malvina. 

GIACINTO. 

Si  può  entrare? 
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OTTAVIA. 

Cavaliere,  mi  fate  grazia. 

GIACINTO. 

Come  state?  Non  ho  avuto  il  piacere  di  ve- 
dervi a  pranzo... 

OTTAVIA. 

Non  sto  benissimo,  ma  non  sono  ammalata. 
A  dirvi  il  vero,  stamane,  eccettuato  voi,  i  com- 
mensali della  mia  nuora  non  mi  andavano  trop- 
po a  genio  ;  ed  ho  amato  meglio  di  starmene 
nel  mio  quartiere. 

GIACINTO 

Conoscendo  voi  e  conoscendo  essi,  quasi  me 
lo  era  immaginato.  Ma,  parliamo  di  ciò  che  più 
imporla.  Contessa,  per  un'  occasione  partico- 
lare, ho  ricevuto  lettere  di  Guglielmo,  con  delle 

accluse  per  voi.  [Le  porge  due  lettere.] 

OTTAVIA. 

Oh  quanto  desiderava  sue  nuove!  Una  let- 
tera è  per  me,  1'  altra  per  sua  moglie  :  e  perchè 
non  gHel'  avete  data  ?[Posa  I'  une  sul  tavolino,  e  legge 
I'  altra.] 
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GIACINTO. 


Allorché  soli  giunto,  la  contessa  Livia  era  in 
conversazione;  e  sapendo,  pur  troppo!  che  quei 
fogli  recano  una  trista  nuova,  non   ho  voluto 


turbare  un  lieto  convegno. 


La  causa  è  perduta!...  Ah  Giacinto,  da  gran 
tempo  io  lo  prevedeva!... 

GIACINTO. 

Non  so  dirvi  quanto  ne  sia  dolente!...  Povero 
amico!  vorrei  essergli  vicino. — Per  questa  per- 
dita però,  non  diminuiscono  punto  le  vostre  en- 
trate; giacché  si  trattava,  mi  pare,  dell'  eredità 
d'una  zia  della  contessa  Livia.  Non  è  così? 

OTTAVIA. 

È  vero  :  ma  sono  immense,  incalcolabili,  le 
spese  d'  una  causa  sostenuta  così  da  lontano  ; 
e  più  quelle  pei  ripetuti  viaggi  e  per  la  lunga 
assenza  di  mio  figlio  da  casa.  Sento  però,  eh' 
egli,  giudiziosamente,  trovandosi  in  qualche 
dissesto,  pensa  ripararvi,  passando  quattro  o 
cinque  anni  in  campagna  colla  famiglia. 
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GIACINTO. 

Questo  è  un  eccellente  pensiero;  e  se  tutti 
quelli  che  si  trovano  in  disequilibrio  d'interes- 
si, facessero  così,  non  si  vedrebbero  tante  case 
andare  in  rovina.  Ma  credete  voi,  chela  contessa 
Livia  acconsentirà  di  buon  grado  a  vivere  in  cam- 
pagna? 

OTTAVIA. 

Spero  di  sì;  giacche  essa  ama  suo  marito,  e 
non  è  punto  cattiva.  È  un  po'  dissipatala,  per- 
chè T  esempio  delle  altre,  e  la  moda,  la  trasci- 
nano. E  vorrei  almeno  salvare  la  Malvina... 

GIACINTO. 

Anch'essa  pare  incamminata  sulla  via  della 
madre. 

OTI  AMA. 

Vi  confesso,  che,  pregiando  io  più  assai  l'ar- 
monia di  famiglia  e  la  buona  condotta  d'ogni 
individuo,  che  l' acquisto  di  superllue  ricchezze, 
in  fondo  dell'  anima  mi  consolo  di  tale  sventu- 
ra ;  e  nutro  speranza,  che  questa  potrà  arre- 
chici maggiori  vantaggi,  che  l'acquisto  della 
contrastata  eredità. 
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GIACINTO. 

E  quali  vantaggi  sperate? 

OTTAVIA. 

Non  vi  nascondo,  poiché  1'  avete  osservato, 
che  mi  fa  pena  il  veder  la  Malvina  così  falsa- 
mente educata,  col  solo  ridicolo  intento  di  farla 
brillare  in  società. 

GIACINTO. 

E  per  ottener  questo,  ci  vuol  poco  sapere; 
non  essendo  i  nostri  giovani  galanti  altro  che 
oziosi  fumatori,  quando  non  v'è  di  peggio.  Oh 
povera  Italia,  che  puoi  tu  sperare  da  tal  razza 
di  figli!... 

OTTAVIA. 

La  virtù  è  sempre  stata  in  pochi  ;  ma  c'è  tut- 
tora, e  voi  ne  siete  un  esempio. 
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SCENA    III. 

MALYINA  entra  precipitosamente,  e  si  getta  in  braccio 
alla  nonna,  piangendo. 

«ALVINA. 

Ali  nonna,  nonna  mia  ! 

OTTAVIA. 

Che  hai  tu,  Malvina?  cheti  è  accaduto?  per- 
chè piangi  così  "?... 

M ALVINA. 

Ah,  non  lo  avrei  mai  pensato!... 

OTTAVIA. 

Oh  Dio!  cara,  dimmi,  che  cosa  c'è? 

(".IACINTI» 

Non  ci  tenete  in  pena. 

MALVINA. 

11  cavaliere  è  l'amico  del  mio  papa...,  mi  ha 
tenuta  in  collo...,  e  spero  non  vorrà  canzo- 
narmi. 
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GIACINTO. 

Che  dite    Malvina!  io  non  ne  sono  rapace, 

OTTAVIA. 

Parla  pure,  e  sta  certa  che  fliacinto  è  buono 
come  il  tuo  babbo. 

MALVINA 

Sai  già,  che  stamane,  oltre  al  cavaliere  ed 
a'  miei  maestri,  erano  a  pranzo  da  noi  il  conte 
Albano,  il  marchese  Roberto  e  il  dottore  Er- 
nesto. Ebbene  :  io  ho  ballato,  ho  sonato,  ho  de- 
clamato ;  e  non  è  a  dire  quante  lodi  hanno  fatte 
al  mio  spirito,  a'  miei  talenti!...  Parea  faces- 
sero a  gara  tutti,  nel  dirmi  espressioni  lusin- 
ghiere e  gentili!...  Bugiardi!.,  cattivi!...  dice- 
vano una  cosa,  e  ne  pensavano  un'  altra! 

GIACINTO. 

Spesse  volte,  pur  troppo!  è  così. 

OTTAVIA. 

E  come  hai  potuto  conoscere  questa  loro  dop- 
piezza ? 

MALVINA. 

Ecco  il  come.  Dopo  aver  declamato  e  preso  il 
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caffè,  la  mammà  si  è  meco  ritirata  per  riposare 
un  poco  :  io  però,  che  a  queir  ora  non  dormo 
mai,  sono  andata  pian  piano  alla  porta  della  gal- 
leria, eh'  è  contigua  al  salotto;  desiderosa  e 
certa  di  sentir  ripetere  gli  elogi  miei.  I  maestri 
erano  partiti,  il  cavaliere  passeggiava  in  giar- 
dino; e  restavano  là  soltanto  i  tre  amici,  che  si 
erano  posti  a  giocare.  Bentosto,  frammezzo  al 
giuoco,  il  discorso  è  caduto  sopra  di  me.  Ah,  se 
tu  gli  avessi  sentiti!... 

OTTAVIA. 

E  che  dicevano  mai  ? 

MALVIXA. 

Dicevano,  ch'io  son  piena  di  presunzione  e  di 
vanità,  mentre  non  so  nulla  a  fondo  :  che  nel 
recitare  e  nel  ballare  poi,  sono  una  vera  carica- 
tura. 

OTTAVIA. 

Oh  povera  Malvina  ! 

MALVINA. 

Questo  è  nulla. 

OTTAVIA. 

V  è  di  peggio? 
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MALVINA. 

Albano,  quello  che  mi  faceva  sempre  il  gra- 
zioso... e  eh'  ioperferiva  a  tutti,  ha  detto...,  ha 

detto...  [Piange] 

01  1AVIA. 

Via,  che  cosa? 

MALVINA. 

Cli*  io  mi  credo  bella...,  ma  che  non  la  so- 
no; e  che  anzi ,  nel  crescere,  rimbruttisco...  È 
vero  ciò,  nonna?...  dimmelo  tu.  [Flange.] 

OTTAVIA. 

Calmati,  mia  cara.  Grazie  al  cielo,  non  hai 
difetti  personali,  e  ciò  basta:  1'  importante  è 
che  tu  sia  buona. 

MALVINA. 

Hanno  tirato  giù  anche  su  questo  ;  e  hanno 
detto  eh'  io  sono  invidiosa,  capricciosa...,  eche 
sarà  disgraziato  colui  che  mi  sceglierà  per  sua 
compagna.  Qui  sono  venuta  via,  che  non  ho 
voluto  sentir  altro.  Nonna,  che  te  ne  pare? me- 
rito io  queste  accuse?... 
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GIACIMI. 

Accade  sempre,  che  chi  sta  a  sentire,  ode 
quello  che  non  vorrebbe. 

OTTAVIA. 

Dice  bene  il  cavaliere  :  la  tua  curiosità  è 
stata  punita.  Il  mondo  poi,  bambina  mia,  è 
giudice  severo,  e  spesso  ingiusto;  e  sotto  il 
manto  dell'  adulazione,  frequenti  volte  si  na- 
sconde la  malignità. 

MAI.VI.NA. 

Dunque,  nel  mondo  non  si  potrà  credere  a 
nessuno  ? 

OTTAVIA. 

Non  dico  questo,  mia  cara  :  dico  solo,  che 
non  bisogna  prestar  cieca  fede  a  colui  che  sem 
pie  blandisce.  11  vero  amico,  la  persona  che  e' 
\uole  veramente  bene,  ci  avverte  de'  nostri  di- 
fetti; non  ci  lusinga  sempre. 

C.IACINTM 

Oh,  Malvina,  fate  tesoro  delle  parole  della 
nonna,  che  sono  verità  incontrastabili. 
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OTTAVIA. 


Tu  ti  ricorderai,  che  circa  alla  caricatura 
delle  mosse  e  dei  modi,  io  ti  ho  avvertita  più 
volte;  ed  è  vero  che  ci  cadi... 

M ALVINA. 

E  ti  sembro  anche  invidiosa? 

OTTAVIA. 

No;  che  io  ti  credo  d'  ottimo  cuore,  ne  pos- 
so pensare  che  tu  abbia  nemmeno  il  germe  di 
cosi  trista  passione.  Siccome  però  qualche  volta 
è  accaduto,  che  sentendo  lodare  un'  altra  fan- 
ciulla o  pei  talenti  o  per  la  bellezza,  tu  le  hai 
subito  trovata  qualche  eccezione  ;  ciò  sarà  parso 
effetto  di  quella  gelosia  che,  pur  troppo!  regna 
nel  nostro  sesso,  ma  che  nasce  sempre  da  viltà 
d'  animo,  e  quindi  non  può  allignare  in  te. 

GIACINTO. 

(Come  la  convince.) 

M ALVINA. 

(Oggi,  quando  il  dottore  lodava  la  marche- 
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sina  del  Basto,  io  ho  detto  eh'  essa  era  brut- 
ta.) [Meditando  fra  sé.] 

ni  TANIA. 

Sei  persuasa  di  quel  eh'  io  ti  dico? 

CALVINA. 

Oh,  nonna  mia  !  conosco  tante  cose  in  que- 
sto momento,  alle  quali  non  avea  mai  pensato. 

OTTAVIA. 

Il  ritornare  colla  mente  sopra  le  nostre  azio- 
ni, esaminandole  come  se  fossero  d'  altri,  è  il 
vero  mezzo  per  conoscere  i  nostri  difetti,  e  per 
emendarli. 

MAI.YIXA. 

Finora,  io  non  T  ho  fatto  mai. 

OTTAVIA 

Prendi  questo  costume  per  I'  avvenire,  e  ti 
sarà  molto  utile.  E  cominciando  da  questo 
giorno  festivoper  te,  sai  tu,  Mah  ina,  che  mentre 
cercavi  di  renderti  amabile  agli  estranei;  fra  le 
persone  che  ti  accostano,  ve  n'  è  stata  una,  che 
non  ha  pranzato,  e  che  ha  lungamente  pianto 
per  cagion  tua? 
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MALVTNA. 

Questa  è  Annetta.  Ah  sì;  io  sono  stata  molto 
cattiva  con  lei:  e  perchè?...  per  pettinarmi 
così,  e  per  aver  sentita  lodare  quest'  acconcia- 
tura da  Albano...,  da  colui  che  si  rideva  di  me. 
Ah!  chiama,  chiama  Annetta  ;  io  voglio  chie- 
derle scusa,  voglio  far  la  pace  con  essa. 

OTTAVIA. 

Dammi  un  bacio,  Mah  ina  mia  \v  abbraccia]  ; 
ecco  lo  slancio  che  mostra  un  cuore  ben  fatto. 
Oh  quanto  ciò  mi  consola!  Se,  per  altro,  tu  ne 
seguissi  subito  i  moti,  faresti  un  torto  alla  mam- 
mà. Essa,  per  le  tue  sollecitazioni,  ha  licen- 
ziata la  cameriera  ;  sicché,  prima  di  tutto,  fa  di 
mestieri  che  tu  la  preghi  a  raffermarla. 

MALVINA. 

Sì,  sì  ;  lo  farò  appena  sarà  svegliata.  Ma.  ec- 
cola appunto. 


392  LA   YANLKELLA. 


SCENA    IV. 

La  contessa  LIVIA,  e  detti.  La  contessa  OTTAVIA  e  il  cavalier 
GIACINTO  s'  alzano  e  le  vanno  incontro  salutanriola. 

LIVIA. 

Eccomi  a  darvi  le  buone  nuo\e  :  ma  vi  avrà 
detto  il  cavaliere,  e  la  stessa  Malvina,  quanti 
elogi  si  è  meritata. 

MALVINA. 

No,  mammà;  erano  tutte  adulazioni,  tutte 
bugie. 

LIMA. 

Perchè  dici  così,  amor  mio?...  Ma,  non  ni* 
inganno  ;  tu  hai  le  lagrime  agli  occhi  :  che  cosa 
è  stato? 

MALVINA. 

Io  stessa  ,  co'  mici  orecchi,  ho  sentito  come 
que'  signori  parlavano  di  te  e  di  me,  mentre  ci 
credevano  a  riposare. 

LIVIA. 

Possibile  che  si  smentissero! 
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M  ALVINA. 

Di  te,  dicevano  che  m'  educhi  male,  che  mi 
rendi  leggera  e  frivola;  e  di  me,  che  son  van?, 
presuntuosa,  caricata  :  insomma,  mille  cosacce. 
Oh,  mammà  mia,  io  non  vo'  venire  a  trottare,  e 
non  voglio  vederli  più. 

GIACINTO. 

Certo,  persone  di  tal  doppiezza,  profanano  il 
titolo  d'  amico. 

OTTAVIA. 

E  non  meritano  riguardi. 

LIVIA. 

Non  li  avrei  mai  creduti  di  tal  carattere  !  Al- 
bano specialmente... 

M  ALVINA. 

Oh,  mammà  mia,  egli  è  anche  peggio  degli 
altri.  Ti  basti  che  si  vantava  d'  averci  offerto 
dei  fiori  scelti  fra  i  mazzi  donati  jersera  alla  bal- 
lerina. 

OTTAVIA. 

Quale  impudenza  ! 
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GIACINTO. 

Si  può  sentire  di  peggio? 

OTTAVIA. 

Mi  figuro  che  voi  non  continuerete  a  rice- 
verli. 

LIVIA. 

No,  di  sicuro  :  scriverò  loro  un  biglietto,  e 
per  oggi  non  andrò  altrimenti  a  far  la  trottata. 
Ma  frattanto,  per  licenziarli... 

GIACINTO. 

Se  volete,  posso  servirvi  io. 

LIVIA. 

Oh  sì,  sì;  voi  mi  togliete  un  pensiero. 

GIACINTO: 

Vado  SUbitO.   [Parte.] 

SCENA    V. 

ni  TANIA,  LIVIA  r  M ALVINA. 

OTTAVIA. 

Eccovi,  contessa,  una  lettera  di  Guglielmo 
venuta  per  occasione  particolare. 
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LIVIA. 

Olì!  saprò  1'  esito  della  causa. 

M  ALVINA. 

Mammà,  prima  di  leggere,  fammi  una  gra- 
zia. Vorrei  che  Annetta  fosse  rifermata  al  ser- 
vizio, giacché  conosco  d'  avere  avuto  io  tutto 
il  torto. 

LIVIA. 

Fu  per  contentarti  eh'  io  le  diedi  licenza  -, 
sicché,  se  ora  gradisci  eh'  ella  rimanga,  rifer- 
mala pure  in  mio  nome. 

MALVINA. 

Vado  subito  a  consolarla.  [Parte.] 

SCENA   VI. 

OTTAVIA  E  LIVIA. 

OTTAVIA. 

Mi  rincresce,  cara  Livia,  che  cotesta  lettera 
vi  affliggerà. 
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LIVIA. 

Oh  Dio!.,  oggi  è  il  giorno  delle  triste  nuove. 
Avete  sentito?  la  mia  causa  è  perduta  ! 

OTTAVIA. 

Mio  figlio  ha  scritto  a  me  pure,  ragguaglian- 
domi di  tutto. 

LIVIA. 

Ma  come  mai,  se  i  miei  diritti  erano  tanto 
chiari?  se  i  legali  davano  tutti  ragione  a  me? 

OTTAVIA. 

E,  come  sentite,  è  perduta  senzadio  v'  abbia 
luogo  ad  appello. 

LIVIA. 

Ah,  contessa!  questa  nuova  mi  desola,  [sma- 
nili, p  si  t,'cit;i  a  sedere.  Ottavia  siedo  presso  di  lei.] 

OTTAVIA. 

Figliuola  mia,  fatevi  coraggio:  in  queste  cose 
bisogna  aver  ricorso  alla  filosofia.  Finalmente, 
voi  non  avevate  cominciato  a  godere  delle  ric- 
chezze di  vostra  zia:  queste  ereno  soltanto  in 
aspettativa.  Oltredichè,  la  nostra  casa  è  suffi- 
cientemente provvista  di  beni  :  e  se  mio  figlio 
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nel  momento  trovasi  dissestato,  io  tengo  per 
certo,  che  vivendo  qualche  anno  in  economia, 
rimedieremo  a  tutto. 

LIVIA. 

11  male  non  è  tanto  lieve  quanto  voi  lo  figu- 
rate. Sentite  quel  che  ini  scrive  Guglielmo.  [r,e 

dà  la  lettera,  e  Ottavia  le™e.] 

OTTAVIA. 

(Non  le  parla  del  progetto  di  ritirarsi  in  cam 
pagna...  Mi  viene  un  pensiero.) 

LIVIA. 

Che  ve  ne  pare? 

OTTAVIA. 

Non  dico  che  la  perdita  non  sia  grave...  [Le 

rende  la  lettera.] 

LIVIA. 

Mi  burlate"?  fra  le  spese  della  causa,  i  viag- 
gi e  la  sua  dimora  a  Parigi,  si  va  a  venti  mila 
scudi;  e  poi...,  e  poi... 

OTTAVIA. 

Che?  sapete  voi  che  vi  sieno  altri  debiti? 

3  4 
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LIVIA. 

Ah,  contessa  ! . . .  yì  sono  i  miei  ! 

OTTAVIA. 

I  vostri!...  E  se  quindici  zecchini  che  avete 
di  spillatico  al  mese,  non  vi  erano  bastanti  ;  per- 
chè non  chiedermi  quello  che  vi  abbisognava  di 
più' 


ìì? 

LIVIA. 


Ah,  son  mille  volte  condannabile  ;  lo  cono- 
sco, lo  veggo!...  Che  dirà  mio  marito?...  Ah! 

SOn  disperata...  [Smaniando.] 
OTTAVIA. 

Livia  mia,  calmatevi  per  carità.  Confidatevi 
a  me  ;  non  mi  tenete  come  la  vostra  suocera,  ma 
riguardatemi  come  vostra  seconda  madre.  Di- 
temi tutto,  parlatemi  a  cuore  aperto,  e  vi  pro- 
metto che  rimedieremo  a  ogni  cosa. 

LIVIA. 

Ah,  io  mi  getto  nelle  vostre  braccia  !...  non 
ho  più  speranza  che  in  voi!...  Sappiate...  sap- 
piate, che  ho  preso  due  mila  zecchini  a  cambio, 
al  venti  per  cento. 
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OTTAVIA. 

Cielo!...  due  mila  zecchini...,  e  ad  un  frutto 
simile!  e  perchè? 

LIVIA. 

Prima  di  tutto,  nel  carnevale  passato,  perdei 
al  giuoco  in  due  sere  trecento  zecchini  ;  e  bi- 
sognò pagarli  subito,  e  in  conseguenza  pren- 
derli in  prestito. 

OTTAVIA; 

E  chi  ve  li  procurò  a  sì  alto  frutto? 

LIVIA. 

Il  dottore  Ernesto. 

OTTAVIA. 

Il  legale  di  casa! 

LIVIA. 

Poi,  per  le  feste  dei  ministri,  mi  venne  voglia 
di  far  rilegare  le  mie  gioje  come  quelle  di  rot- 
ìedy  Mondow:  e  mi  costarono  un  orrore.  In  se- 
guito, ho  comperato  de'  belli  stipi,  dei  rococò 
di  vari  generi,  degli  oggetti  chinesi,  come  si  ve- 
dono in  tutti  i  quartieri  eleganti  :  insomma,  ho 
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spesi  i  duemila  zecchini  ;  e  vivea  tranquilla  spe- 
rando in  breve  d'andare  al  possesso  d'una  ere- 
dità calcolata  un  milione.  Ma,  ora  che  mi  trovo 
a  mani  vuote,  come  dir  ciò  a  mio  marito?... 
come  corrispondere  a  un  frutto  cosi  gravoso?... 

Oh  Dio!...  ÌO  perdo  la  testa.  [S'alza,  smaniando  pci- 
la  scena. 

OTTAVIA. 

(Questa  non  me  1'  aspettava.  Nulladimcno  ci 
vuol  coraggio;  e  forse  questa  dolorosa  circo- 
stanza è  favorevole  per  ottenere  un' intera  rifor- 
ma.) 

LIVIA. 

Anche  voi  siete  ammutolita  ;  mi  dispregiate 
forse  in  cuor  vostro!... 

OTTAVIA. 

No,  Livia  :  io  vi  amo  come  la  compagna  del 
tiglio  mio;  quindi  non  posso  spregiarvi.  Vi  con- 
fesso però,  che  rimango  sorpresa  come  si  possa 
così  malamente  giltare  il  denaro.  Se  nel  giro  di 
pochi  mesi,  prima  ancora  d'  andare  al  possesso 
della  sperata  eredità,  avete  spesi  duemila  zec- 
chini;  in  pochi  anni,  \c  lo  assicuro,  avreste 
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dato  fondo  al  milione,  se  aveste  vinto  la  causa. 
Figlia  mia ,  credetelo  :  la  ricchezza  non  istà 
nelle  pingui  entrate,  ma  nel  saper  frenare  le 
nostre  voglie,  nel  saper  misurarsi. 

LIVIA. 

Pur  troppo  ,  dite  bene.  Oh  potessi  tornare 
indietro!...  Con  che  cuore  rivedrò  mio  ma- 
rito?... Egli  mi  ha  sempre  trattata  con  tanta 
dolcezza!...  Come  potrò  ascoltare  i  suoi  giusti 
rimproveri?...   Ah!...  è  Anita  per   me   ogni 

felicità.  [Piange.] 

OTTAVIA. 

No,  mia  cara.  Quando  il  cuore  non  è  colpe- 
vole ,  la  felicità  coniugale  non  è  perduta  :  e 
nella  mediocrità  della  fortuna ,  si  trova  più 
spesso  che  in  mezzo  al  fasto ,  ed  ai  vizi  che  lo 
accompagnano. 

LIVIA. 

Le  vostre  parole  sono  consolanti  :  ma  intan- 
to, qual  riparo  vedete  voi  alla  disgrazia,  e  al 
mio  errore  ? 

OTTAVIA. 

Ne  veggo  uno  di  sicuro  esito,  e  che  dipende 

34. 
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principalmente  da  voi.  Ma  per  metterlo  in  pra- 
tica ,  fa  d'  uopo  che  rinunziato  alle  contratte 
abitudini. 

LIVIA. 

Insegnatemi  una  strada  onde  io  non  debba 
perdere  la  stima  e  l'amor  di  Guglielmo,  e  sono 
pronta  a  tutto. 

OTTAVIA. 

(Non  m'ingannai  nel  crederla  traviata,  ma 
non  cattiva.)  Nelle  presenti  circostanze,  voi  ben 
vedete ,  che  non  solo  è  necessario  risecare  le 
spese  superflue,  ma  bisogna  per  qualche  anno 
vivere  in  istretta  economia. 

LIVIA 

Smettiamo  la  carrozza...;  ma,  che  si  dirà  per 
Firenze?...  E  potrò  far  le  visite  a  piedi?...  Ri- 
stringiamo piuttosto  la  tavola,  il  servizio... 

OTTAVIA. 

Io  tengo  per  vergognosi  i  debiti ,  non  le  ri- 
forme. Ora ,  volendo  rimediare  al  dissesto  e 
mettersi  sopra  un  altro  piede,  fa  d uopo  fuggir 
le  occasioni ,  e  lasciar  la  città.  Se  noi  andiamo 
a  passar  qualche  anno  in  campagna,  in  qual  più 
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v'  aggrada  delle  ville  lontane  che  abbiamo; 
tutto  è  rimediato. 

LIVIA. 

E  lo  credete  davvero  ? 

OTTAVIA. 

La  cosa  è  sicura,  e  ve  la  dimostrerò  coi  conti 
alla  mano.  Questo  progetto  però,  sarebbe  bene 
venisse  da  voi.  Io  non  vi  debbo  insegnare;  che, 
rispondendo  a  vostro  marito,  il  cuore  vi  detterà 
certamente  di  consolarlo,  di  fargli  animo:  e 
siccome  gli  mostrerete  quanta  pena  vi  faccia  il 
pensare  ch'egli  siasi  così  disastrato  per  assistere 
la  vostra  causa,  viene  da  sé  che  diciate  di  volervi 
riparare  in  tutti  i  modi  possibili. 

I  LIVIA. 

Sì,  lo  farò,  lo  farò  subito.  Ma  del  mio  debito, 
debbo  parlarne? 

OTTAVIA. 

Per  ora,  non  gli  dite  nulla;  glielo  dirò  io  al 
suo  ritorno  :  e  vi  do  la  mia  parola ,  che  non 
soffrirete  rimproveri. 
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LIVIA. 

Oh,  mia  buona  madre!  voi  mi  rendete  la 

vita.  [L'abbraccia.] 

OTTAVIA. 

Gradirci  però,  che  mi  compiaceste  in  una 
cosa  sola. 

LIVIA. 

Io  mi  lascio  regolare  da  voi. 

OTTAVIA. 

Vorrei  che  domani  verso  sera  partissimo  per 
la  campagna. 

LIVIA. 

Disponete  tutto;  io  sarò  con  voi.  (Il  sagrifi- 
carmi  in  una  villa  mi  costerà;  ma  la  mia  posi- 
zione lo  vuole!) 


SCENA    ULTIMA. 
M ALVINA,  ANNETTA,  poi  GIACINTO,  e  detti. 

OTTAVIA. 

(Cielo,  ti  ringrazio!) 
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M.  VITINA. 


Ecco  Annetta,  che  tutta  lieta  viene  a  ringra- 
ziarti, mammà. 

ANNETTA. 

Signora ,  nv  è  ili  gran  consolazione  il  sapere 
che  voi  non  siete  scontenta  di  me. 

LIVIA. 

No,  Anetta  :  tu  sei  una  buona  giovane  ;  ed 
anzi,  in  avvenire  servirai  me  pure. 

ANNETTA. 

Me  ne  terrò  onorata. 

M  ALVINA. 

Mammà,  come  potrà  servirti  l'Annetta,  se 
essa  dorme  nel  mio  quartiere  ? 

LIVIA. 

Malvina  mia  ,  domani  andremo  a  stare  in 
campagna  per  qualche  anno;  sicché,  prende- 
remo nuove  disposizioni. 

MALVINA. 

Per  qualche  anno  !...  E  tu,  mammà,  ci  starai 
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volentieri,  senza  andare  né  alla  Pergola  né  alle 
Cascine? 

LIVIA. 

Non  rammentarmi  queste  mie   debolezze. 

[A  Malvina.] 

GIACINTO. 

Contessa,  siete  stata  servita.  Quei  tre  signori 
vi  fanno  i  loro  complimenti  ;  e  si  propongono 
di  rivedervi  domani  sera,  a  ora  di  conversa- 
zione. 

LIVIA. 

Vi  son  tanto  grata,  cavaliere.  Domani  sera 
saremo  partite  per  la  campagna,  e  troveranno 
invece  un  biglietto.  Contessa,  mia  buona  ma- 
dre, fissate  pure,  se  credete,  la  governante  ita- 
liana che  stamane  mi  avete  proposta.  Io  cono- 
sco tutta  l'erroneità  delle  passate  mie  massime, 
e  spero  che  voi  mi  ajuterete  a  cambiarle. 

OTTAVIA. 

Vedo,  dalle  sagge  vostre  disposizioni,  che  le 
avete  digià  cambiate  ;  e  quindi  spero  che  vi 
troverete  contenta  nella  vita  campestre  :  men- 
tre utilissimo  sarà  alla  nostra  Malvina  l'occu- 
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parsi  senza  distrazioni ,  e  lontana  dagli  adula- 
tori. 

MALVISA. 

Io  avrò  sempre  presente  il  corso  pericolo  di 
crescere  una  ridicola  vanerella,  e  il  disinganno 
di  questo  giorno. 


FINE. 
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